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COMMENTARTI 

DJ  M.  GALEAZZO  CAPELLA 
delle  cose  fatte  per  la  resti» 
turione  di  Francefco  Sforza  Secon- 
do Duca  di  Milano, 

TRADOTTE  DI  LATINO  IN 

LINCVA  TOSCANA  PER  M.  FRANCESCO 
Philipopoli  Fiorentino.  Con  prillile» 
gio  Del  Senato  Veneto 
per  Anni.  X. 


v E n e T i i s. 

APVD  IOANNEM  GIOLITVM, 
DE  F E R R A R I I S, 

M.  D,  XXXIX^ 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO  DVCA 

FEDERIGO  GONZ  AG  A D V G A 

di  Mantoua  Gabrielo  Giolito  Sa- 
Iute  & Felicita* 

AVENDO  fempre,Illuftrifllnio  Duca,  gra 
demente  defiderato  di  moftrare  a uoftra  eccelle 
ria, come  fiiobuonoferuitorequalche  legnodel 
Fanimo  mio  defiderofo  di  fargli  cofa  grata , no 
potendo  per  me  fteffo  operare  cofa  che  fuffe  degna  di  fi  gra 
Signore  & reftandomi  pure  tale  defiderio  ,fono  ricorfo 
all'alieno  aiuto»  Et  Capendo  quanto  ui  fia  fiata  fempre  a cuo 
re  la  cògnitione  delle  hiftorie,  tanto  moderne  quanto  ami- 
che,  ho  fatti  tradurre  alcuni  Cómentarii  di  Metter  Galeaz 
zo  Capella,huomo  dottilfimo  & diligente  nello  fcriuere  le 
guerre  fiate  nel  Ducato  di  Milano,  per  la  reflitutione  del 
Duca  Francefco  Sforza, nella  quale  fu  anchora  buona  par- 
te uoftra  Illuflriftima  Signoria,&  quelli  ho  dedicati  allo  II 
luftriffimo  nome  uoflro, no  per  accrefcerne  quello  di  cola 
alcuna  in  tale  dedicatione,come  quello  che  e per  fè  famofif 
fimo,&  grande  fopra  modo  fra  gli  altri  illuftriffimi  Cigno- 
ri  de  noftri  fècoli,ma  per  fami  fede,  che  io  a maggiori  cote 
che  quella  defidererei  Cernire  uoftra  eccellétia,fe  data  mene 
fufte  Foccafione,&  quella  fi  dignalTe  di  comàdarmi.  Piglia 
te  adunque  Illuftriffimo  Duca,&  Signore  mio,queftomio 
picciolo  dono,non  refguardando  in  effo  la  piccolezza  fua, 
mandata  a fi  gran  Duca  come  uoftra  eccellentia,  e l’humel- 
ta  di  chi  lo  dona  a fi  fublime  Signore,ma  al  cuore  del  dona- 
tore, che  affai  maggiore  prefente  gli  Morrebbe  potere  fare. 
Et  cofi  feal  cuore  & all’animo  mio  riguarderete  non  dubi 
to  che  quello  picciolo  dono  habbia  a efterepiuacceto  a uo 
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ftra  Illuftriffima  Signona3di  molti  altri  ricchifTimi , come 
ancora  fu  piu  accetto  a Iddio  il  danaio  della  pouera  uedo.- 
ua  offerto  al  Tempio  del  Signore  co  tutto  il  cuore  fuo  , che 
l'oro  8c  l'argento  de  ricchi,che  per  oftentatione  do 
nauono»Et  io  humilméte  priego  uoftra  Illu 
ftriffima  Signoria^che  fi  degni  tener 
mi  fra  il  numero  de  fuoi  buo 


ni  fèruitori , coli  co^ 


me  io  defidero 
di  feruirla> 


PREFA TI  ONE  DI  GALEAZZO 

CAPELLI  N E,L  LA  HI  STORIA  DELLE 

cofe  fa tte  in  Lombardia  dal  M*D*  X X*al 
M*  D*  X X X.  a Francefco  Sforza 
Illuftriflìmo  Secondo  Du- 
ca de  Milano  ♦ 

R A T V T T I quelli, c’hano  cogli  Audi  dep 
le  lettere  acqfiato  fama, molti  fi  fono  dallo  feri- 
uere  hifiorie  ritenuti, perche  hano  penfato  che 
raccontare  nelle  cofe  innanzi  trattate, & nel  cer 
care  gloria  delPaltrui  faticaci  poca  laude  fi  faccia  acquifto, 
o ueramente,  perche  hano  hauuto  opinione, chel  compor 
re  opere  de  rempi  loro, non  conueneuole  a chi  habbia  la  ui 
ta  fua  in  maniera  ordinata, ch’egli  fempre  defideri  giouare 
a moltiffimi,et  ninno  mai  uoglia  ofFendere:effendofempre) 
fiato  reputato  piu  uero  chel  uero  ql  del  detto  di  T eren rio, 
per  loquale  dimoftra  che  l’accommodarfi,partori[fe  amici, 
la  nerica  odio  Altri  non  per  quefta  cagione  hanno  tale  co- 
fa  pretermdTa,ma  per  no  difpiacere  nel  narrare  la  uerita  del 
le  cofe  a domeftici  & congiunti  loro,fono  iti  dietro  alle  co 
fe  foreftiere»Et  m olto  fpeffo  in  uece  delle  cofe  certe  hanno 
le  incerte  narrate»Laquale  cofa  eftimado  io  che  da  chi  uuo- 
le  chea  fuoi  componimenti  fia  fede  preftata,  grandemente 
fi  debbe  fuggire:Ne  mi  parendo  da  referire  quelle  colè  ,le- 
quali,o  altroue,o  in  altri  tempi  fono  auenute,  ne  da  tacere 
quelle, nelle  quali  mi  fono  trouato , anilina  cofa  IlluflrifTi- 
mo  Principe  ho  piu  attefo  1 quelli  libri,ne  quali  io  ho  ferie 
to  tutte  quelle  cofe, che  per  róderti  lo  fiato  fi  fono  fatte, che 
al  non  uiolare  l’honore  & la  fama  d’alcuno.  Et  qualunque 
io  penfi  che  quefte  medefime  cole  3c  piu  copiofamence  8c 


con  maggiore  ornamento  habbìano  ad  eflere  fcritte  da  al- 
tri, Non  dimeno  io  ho  penfato  che  fpecialméte  da  me  deb- 
bano eflere  raccontate5perche,  mentre  che  con  Tarmi  fi  di- 
fputaua  quali  ragioni  fufleno  nello  flato  di  Milano  miglio 
ri5o  le  tue  , lequali  primieramente  dalla  uirnu  del  tuo  auolo 
acquiftate3fono  fiate  poi3eflendofi  dalla  fede  di  tuo  padre  et 
tua  uerfo  TImperio  Romano  conofciuta3da  Maflimiliano 
& Carlo  Imperadoriper  loro  bolle  confermate:©  ueramé 
te  quelle  di  Francefco  R E di  Francia  : lequali  erano  nella 
heredita  di  Valentina  Vifconte  Bifauola  fua,  nella  autorità 
del  P A P A 3&  in  altre  lettere  di  eflo  Maflimiliano  fonda- 
tela* hauere  io  la  parte  tua  (eguitata)&  appreflo  Girola- 
mo Moroni  Oratore  tuo  fatto  &dentro  Se  fuori  Tofficio 
del  Segretario,ho  hauuto  commodita  d’udire  molte  cofe , 
di  fcriuere  a diuerfi  Principi^  uederne  molte  altre:  lequa- 
li altri  forfè  fparfe  da  incerti  rumori,  altramente  fcriueran- 
no,Laquale  cofa  fia  cagione  che  io  faro  piu  temperato:  per 
ciò  che  ne  uno  folo  ha  potuto  a tutte  quelle  cofe,  che  x uno 
medefimo  tempo  in  diuerfi  luoghi  taFhora  fi  faceuano,tro 
uarfnne  io  te  & li  tuoi  feguitando3potetti  tal  uolta  conofce 
re  i configli  de  gli  aduerfarii,  A che  faggiugne  che  il  raccó- 
tareparticularmente  tutte  le  cofe  ne  fatti  d'arme  ualente- 
mente  operate,lequali  non  pure  elfi  Capitani  poflono  alcu 
na  uolta  lapere,e  officio  dliuomo  che  uoglia  male  ufare,& 
fanzamodeftia  Torio  di  quelli  ,iquali  il  leggere  quefte  co- 
fe non  deprezzinola  onde  io  haueua  deliberato  con  bre- 
uitaalia  memoria  delle  lettere  tutte  le  cofe  fatte  dal  princi- 
pio di  quella  guerra3che  PAPA  Leone  Decimo  fece  con 
traFranzepperinfinoacheloftatodiMilanofu  in  pote- 
fta  de TImperadoreridotto,Percioche cercado io  qualche 
ficuro  & riporto  luogo feceflo , p le  guerre, lequali  in  ogni 
parte  poi  crefceuano , mi  parti  della  patria , non  folamen  te 
perche  io  defideraua/e  Dio  me  lo  concedelfe , riferuarmi  a 


piu  quieti  tempi,ma  perche  ancora  io  uolli  piu  torto  fenti- 
re  che  uedere  quelle  tanto  lunghe  calamita,lequali  poi  fuc> 
cedetteno»  M a pofcia  che  io  quafi  dopo  lungo  efTilio  finale 
mente  nella  patria  ritornai,&  hauendo  Perdine  delle  colè, 
che  fi  fono  poi  fatte  nello  (lato  de  Milano , da  molti , che  fi 
fono  in  quelle  trouati,chiaramente  incelo , non  ho  potuto 
mancare  per  PofTeruan tia  & affetcione  mia  uerfo  te,  di  non 
raccontare  ancora  quelle  cofe,lequali  hanno  la  tua  calila  in 
maniera  fatto  apprelfo  tutti  i Principi  d'Europa  giufta,che 
non  folamenteil  P A P A,  Arrigo  RE  d’Inghilterra, la  VI 
NITIANA  & Fiorentina  Repub» ma etiam Dio  elfo 
R E di  Francia,ilquale  prima  Perainimicirtimo , non  han- 
no dubitato  con  loro  danno  grande,  & con  fpefa  quali  in* 
credibile  per  tua  difefa  Farmi  pigliaretne  prima  polarle,che 
Carlo  Imperadore  (coperte  lecalumniedegliemuli  tuoi, 
accettando  i piu  dolci  par  ti  ci,a  tuoi  Milanefi  c’hebbe 
redimito:  Alliquali  tu  apparirti  tanto  piu  defide- 
rato, quanto  maggiori  erano  fiate  tutte  P a- 
uerlita,lequali  elfi  hauédo  dopo  la  par 
tira  tua  fopporcace , di  migliore 
fortuna  fe  non  dopo  che  tu 
furti  loro  redimito, fpe 
ranza  non  ha- 
ueuauo  ♦. 
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LIBRO  PRIMO 

DE  COMMENTARI! 

DI  GALEAZZO. CAP  ELLA 

delle  cole  fatte  perla  reftitutione 
de  Francefco  Sfoza  fecondo 
Duca  de  Milano . 

TRADOTTE  DI  LATINO 

IN  LINGVA  THOSCANA 

per  MefTer  Francefco  PhL 
lipopoli  Fiorentino. 

M . 

O P O l’acquido  fatto  da  France 
{co  Re  di  Fracia  dello  flato  di  Mi 
lano^Erano  già  pafTari  alquanti  an^ 
nifenza  che  in  Italia  fi  fufle  fatto 
guerra,  Ne  pareua  che  alcuno  Prin 
cipe  Italiano  hauefle  d’innouare  al 
cuna  cofa  giuda  cagione. 

Primieramente  Papa  Leone  ha 
uendo  aggiunto  all’imperio  fuo  lo  dato  d’Vrbino,&  cac 
ciacone  il  Duca^non  haueua  cofajaquale  egli  con  alcuna 
ragione  potette  tentare,  Carlo  ancora  di  quedo  nome 
quinto  Imperadorede  Romani^non  ettendo  le  cofe  lue 
in  Hifpagna  et  nella  Magna  ancora  pofate  era  openione 
ch’adaltro^eh’a'gouernare  il  regno  di  Napoli  in  Italia 
non  penfafle,I  Vinitiani  erano  in  drettidima  lega  col  Re 
di  Francia:et  era  honedo  ch’ai  Re,per  hauere  poco  inna 
zi  coll’aiuto  dio  recuperato  Brefcia  8c  Verona , flittene 
obligatiflimi,!  Fiorentini  gouernando  la  Repub,  loro  fe 
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condo  l’arbitrio  del  Papa,niuna  cofa  fuori  della  uoglia  di 
quello  facemmo.  Genoua  fi  pofaua  nella  autorità  del  Re* 
I Luchefy  Sanefi  & Federigo  Gonzaga  fignore  di  Man 
toua,temeuano  piu  torto  che  i piu  potenti  principi  non 
tentaffeno  qualche  cofa  contra  loro , che  elfi  di  lare  ah 
cuna  nouita  pigliatteno  ardimento  * Solo  Alfonfo  da 
Efti,Duca  di  Ferrara  , alquale  dalla  potentia  della  Chiefa 
erano  Hate  tolte  due  citta, Modena  8c  Reggio,era  reputa 
to  che  contrai  Papa  hauette  cattiua  uolonta.Ma  non  era 
pero  fuori  di  (peranza  d’hauere  con  l’aiuto  del  Rendei  no 
medelquale  era  (lato  tempre  gradiffimo  parti  giano,uené 
rione  l’occafione,a  recuperare, quando  che  flittene  cofe  p 
dute.Et  pcio  al  Papa  no  faceua  d’hauerne  dolore  fembia 
te  alcuno.Trouauafi  a Tréto  ne  confini  d’Italia  doue  era 
alquanti  anni  dimorato,  Fràcefco  Sforza  figliuolo  di  Lo 
douico  già  Duca  di  Milano  ♦ Ilquale  hauendo  ncutàto 
conditionidenon  picciola  importanza , che  dal  Re  di 
Francia  gli  erano  Hate  offerte,non  fi  potete  mai  per  mali 
gnita  di  tempo,©  di  Fortuna  a cederli  le  fue  ragiói  indur- 
re:anzi  per  recuperarle  uarii  partiti  nell’animo  riuolgen 
do,a  pricipi  coti  Foreftieri  come  Italiani  di  chiedere  aiu* 
to  non  reftaua.Laquale  cofa  quantùque  il  Re  hauette  in 
nanzi  temuta,nódimeno  che  di  ciò  piu  no  temette  era  ca 
gione  la  lega nuouaméte  có  Suizzeri  fatta.  Coquali  effen 
doti  congiunto  non  li  pareua  che  Farmi  delf  altre  genti  li 
potetteno  recare  terrore.  Cofi  fatto  era  lottato  d’Italia 
nell’anno  della  chriftiana  falucc.M.  D«&X  X L quando 
Carlo  Imperadore  comencio  a penfàrc  etterli  poco  ho* 
noreuole,che  il  Re  di  Francia  renette  lo  (lato  di  Milano, 
che  per  antiche  ragioni  alFimperio  Romano  appartener 
ua,fanza  hauerne  dalui  non  folamente  ottenuto,  ma  non 
pure  domandato  titolo  alcunoXareiiagli  ancora  hauere 
un’altra  giufta  cagione  di  farli  guerra  * Perche  haueua  ri* 
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trouato  c’heglì  era  fiato  autore  che  l’armi  in  Fiandra  con 
tra  certe  citta  gli  erano  fiate  in  quel  tempo  molle.  Per  Ia- 
qual  cofa  comincio  a trattare  con  Papa  Leone  di  cacciar 
Io  d'ItaliaJlquale  aliai  tempo  innanzi  attendeua  per  let- 
tere 8c  ambafciate  a follicitarlo , perche  alle  cole  d’Italia 
prouedeffeme  permetteffe  che  il  Re  di  Francia,ilquale  af 
fermaua  edere  ad  ambidue  commuti  e inimico, con  l’acq 
Ilare  nuoue  forze  piu  l’uno  giorno  che  l’altro  crefceffe. 
Credefi  che’l  Papa  pigliaffe  tale  deliberano  ne  .Perche  eC 
fèndo  fiato  dal  Re  poco  innanzi  ricercato  che  ad  Adria- 
no Cardinale  d’Ambuofa,ilquale  egli  haueua  (opporrà- 
to  in  Francia  due  anni  legato, per  qualche  tempo  ancora 
nella  medefima  degnita  confirmaffe,&  hauendogli  il  Pa 
pa  rifpofto,che  tale  colà  era  dannofa  alla  corte  Romana, 
& di  non  buono  efTemplo  il  concedere  ad  alcuno  per  tali 
ti  anni  tanta  potefta,ii  Re  (degnato  che  Papa  Leone  li  ne 
gaffe  quellojche  a paffati  Pontefici  nó  era  parfo  mai  gra- 
ue  concedere  a Re  di  Francia , pel  nuntio , che  alhora  in 
corte  fi  trouaua,Ii  fece  intendere,che  non  era  per  mancar 
gli  occafione  di  uendicarfi  di  quella  ingiuria . Il  Papa,eC 
fendo  di  cale  cofa  aui(àto , fiaua  di  maliffimo  animo,  & 
grandemente  dira  uerfo  il  Re  accefo  : & penfaua  che  le 
cofe  fue  andaffeno  bene, poi  che  egli  recufaua  la  fua  ami- 
citiame  (prezzaua  quelli, che  con  defiderio  la  cercauano. 
Accrefceua  ancora  l’odio  del  Papa  Francefco  Maria  dal 
la  Rouera  Duca  d’Vrbino:  ilquale  egli  penfaua , che  dal 
Re  filile  fiato  mandato  fuori  ad  affalire  lo  fiato  Ecclefia- 
ftico.Et  per  ciò  niuna  cofa  era, che  piu  defideraffe,  che  ué 
dicarfi  di  Franzefi,  & làciare  l’animo  fuo.Feceno  aduque 
lega  il  Papa  Se  l’Imperadore  con  quelle  conditioni , che 
doueffeno  cacciare  i Franzefi  fuori  d’Italia , con  armi  & 
fpefe  communùChe  Piacenza  & Parma  obediffeno  alla 
chiefa  Romana, & Francefco  Sforza  conftituiffino  Duca 
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nel  reftante  dello  ftato  di  Milano.Furono  inibitaci  a dare 
perfettionecon  piu  preftezza  a quello  trattamento  dalla 
lega  poco  innanzi  fatta  dal  Re  co  Suizzeri  : laquale  pelila 
uano  che  fi  poteffeno  rompere  per  la  autorità  & grada, 
enei  Papa  haueua  con  quella  natione^innanzi  che  i Fran 
zesi  fegli  haueffeno  con  loro  trattamenti  et  donatiui  piu 
Erettamente  oblÌ£ati.Erano  il  Papa  e IMmperadore  anco 
ra  che  cofi  unitipfollicitamente  a pigliare  l’imprefa  con- 
forati  da  Girolamo  Moroni:ilqualehauendo  già  naia- 
rofamente  fornito  Lodouico*XI  [♦Re  di  Francia,  ne  fi  ue 
dendoappreffoFrancefcofuccefforedi  quello  effere  in 
molta  gratia/an  za  curarfi  di  perdere  la  patria  & le  facili- 
tale n’era  a Trento  andato  ♦Doueftando  di  malanimo 
uerfo  Franzefi, mentre  che  Fràcefco  Sforzali  trouauain 
quel  tempo  appreffo  IMmperadore  nella  Fiandra  Balta  at 
tendeua  tutto  giorno  a folleuare  gli  animi  de  Milanefi,et 
fperialtnente  di  quelli,che  erano  della  parte  Ghibellina, 
perche  fi rebellaffeno:alli  principi dMtalia  con  lettetela 
reftitutione  di  Francefco  Sforza  raccomàdaua>Et  per  de- 
monltrare  che  il  cacciare  i Franzefi  non  era  cofa  difficile, 
fece  intendere  al  Papa  c’haueua  nuouamente  co  moiri  de 
primi  di  Milano  8c  delle  altre  uicine  cittajiquali  haueua 
no  appreffo  gli  altri  reputarione,  trattato  che  dal  Re  fi  ri* 
bellaffeno,&  fatto  tumulto  in  uno  medefimo  giorno  in 
tutte  le  citta  traeffeno  lo  ftato  di  mano  a Franzefi , fanza 
dare  tempo  loro  di  potere  fanteria  foldare,hauendo  egli- 
no ufanza  di  tenere  di  qua  dall’ Alpi  alle  ftanze  a tempo 
di  pace  mille  huomini  d’arme , 8c  oltrettanri  caualli  leg- 
giergcolfaiuto  de  quali  non  penlàua  che  alle  rebelliom 
de  popoli  fi  poceffe  refiftere»  E cori  egli  in  uno  giorno  de 
terminato  per  affrettare  hmprefa  fi  parti  da  Trento  * No 
fi  potete  la  colà  tanto  fecretamente  fare  , che  Federigo 
Gonzaga  fignor  di  Bozzoli^caftello  nel  Mantouano,che 
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allhora  tiraua  fbldo  da  Franzefi,fubito  non  l’arfieì&defìe» 
Onde  per  metterli  le  mani  adoffo , penfando  che  lenza 
proposto  non  fi  fuffe  partito, pofcia  ch’egli  hebbe  pofie 
guardie  di  foldati  ne  luoghi  opportuni, egli  con  gran  prc 
ftezza  fè  n’ando  a Milano  a Tommafo  Fufio , ilquale  da 
uno  Caftelluzzo , di  cui  era  in  Guafcogna  Signore,  era 
chiamato  Monfignore  del  Lefcuns  per  manifeftarli  mof 
ti  inditii,che  haueua  della  rebellione  de  Milanefi»Perche 
coftui  era  per  Odetto  fuo  fratello  Vice  Re  in  Italia»  Par- 
ile la  cofa  degna  per  la  grandezza  del  pericolo :d’efiere  co 
fideratatet  perche  molti  penlauano  che  Parma  fi  douefTe 
prima  tentare,molti  ribelli  M ilanefi  no  di  buono  animo 
uerfo  il  Re  di  Francia , a Reggio  fi  raunarono.  La  onde 
Mósig»  del  Lefcus,  fanza  hauere  ancora  congregato  fam 
teria  con  gli  huom  ini  d’arme  & alcuni  capi  Franzefi  8c 
Milanefi,che  fauoriuano  la  parte  di  Francane  uenne  fu 
bito  a Parma»  Et  hauendo  intefo  che  il  Morone  fchifati 
gli  agguati  era  arriuato  a Reggio , fi  transferi  fubito  in  qf 
loco,&  fece  chiamare  a parlamento  quello^che  in  nome 
del  Papa  gouernaua  laterra.FuMonfìgnordel  Lefcuns 
introdot to  in  certo  antiporto  fuori  d’una  porta  della  ter 
ra:doue  fecondo  l’ordine  allungando  il  parlare,  molto  si 
doleua  che  i ribelli  8c  nimici  del  Re  contra  l’accordo  fat 
to  a Bologna  crai  Papa  8c  il  Re,&  per  insino  a quel  gior 
no  mantenuto , non  {blamente  fufleno  nello  fiato  del  Pa 
pa  raccettati, ma  cercaffeno  ancora  8c  non  inuano  aiuti 
Se  fauori»In  quefto  mezzo  Alefiandro  Triulcio  con  una 
compagnia  d’huomini  d’arme, iquali  faceuano  fembiam 
ti  d’effere  foldati  del  Conte  Guiao  Rangoni  Capitano 
del  Papa, fece  pruoua  d’entrare  nella  terra  per  l’altra  por 
ta,che  mena  a Modena»Fu  da  quelli  di  Reggio  conofciu 
to  l’ingannoda  onde  prelè  l’armi  il  Triulno  co  tutti  i fol 
dati  che  haueua  feco  ributtarono;  Se  lui  có  una  palla  d’ar 
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eh  ibufo, laquale  force  d’arme  edalla  maggior  parte  de  fol 
dati  a pie  in  quelli  tempi  ufata , ferirono  in  maniera , che 
l’altro  giorno  fini  la  uica  fuaXaquale  cofa  fencédo  il  Go 
uernatore3il  uice  Re3che  ancora  neirantiporco  si  tratte- 
neua,moltoriprefe*  Ne  mancaua  chi  giudicale  che  furti 
da  prenderlo:parendo  ragioneuole  che  a'  chi  prima  haue 
ua  rotto  la  federila  non  le  li  douelfe  ofleruare , Ma  non 
approuando  tale’consiglio  il  Gouernatorejo  licencid  co 
tale  conditione^clTegli  mandaflfe  a domàdare  il  Papa  che 
animo  fuffe  il  fuo  uerfo  il  fuo  Re,&  fe  con  effo  la  pace  o, 
la  guerra  uoleua:& il  Gouernatore  comandalfea  tutti  i 
ribelli  Milanesi  che  di  Reggio  & di  quelli  confini  si  par 
tiflono:&  in  quel  mezzo  non  si  rinouafle  cofa  alcuna:  A 
Milano  fu  portato  nouella  per  falsi  rumori  che  Monsi- 
gnor del  Lefcuns  era  (lato  in  Reggio  fatto  prigione*  Oli 
de  che  Manaldo  Vefcouo  Terbelléfe,ilqugle  era  fuo  luo 
gotenente  rimafo  a Milano,  hebbe  tanto  fpauenta  che 
chiamati  i Senatori,&  i primi  della  citta  a consiglio , do- 
mandò  loro/e  i Franzesi  nella  terra  po  euano  Ilare  sicti- 
ri* Et  quantunque  da  tutti  fuffe  confortato  a (lare  di  buo- 
na uoglia^nondimeno  fe  poco  dopo  non  s’intendeua  per 
aduifo  cerco  come  Monsignor  del  Lefcuns  era  tornato 
libero  a Parma?tutti  i Franzesi  si  fariano  partiti  ♦ Accreb- 
be la  paura  loro  uno  cafo  marauigliofo*Era  fopra  la  uol- 
ta  della  porta  del  Cartello  di  Milano  una  Torre  non  fola 
mente  fortiflima  p la  diffefa,  ma  etiàdio  a guardarla  mol- 
to bella* Perche  nella  fronte  d’effa  oltra  gli  altri  ornamen 
ti  erano  (late  pofle  le  imagini  de  fanti  protettori  di  quel 
luogo,con  grande  artificio  di  marmo  fabricate,  con  Tar- 
mi de  Duchi  Sforzefchì,  che  haueuano  fondato  si  gran 
muraglia*Serbauansi  per  forte  molti  bariglioni  di  polue- 
re  per  Tufo  delle  arteglierie  dentro  a quella  torreda  quale 
una  faetta  caduta  dal  cielo  percoffe,&  aperto  il  muro  ap- 
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picoil  fuoco  a quella  materia  fulphurea  , Hmpeto  della* 
quale  non  folamence  ruinoda  fondamenti  la  corre,  ma  le 
mura  ancora  & gli  alloggiamenti  del  Cartello.^  gli  altri 
membri  uicini  del  redo  dell’edificio,mado  per  terra:  due 
Capitani  del  Caftello^iquali  fecondo  il  coftume  erano  iti 
a falutare  la  Vergine  in  una  chiefa  propinqua  alla  porca, 
mentre  che  nella  piazza  fparteggiauano , furono  da  fàxi, 
che  qua  & la  uolauano^ammazzati.Furono  ancora  mor- 
ri  altri  foldati,iquali  nel  medesimo  luogo  effendo  la  fiate 
il  frefeo  pigliauano*  Ad  altri  fu  rotto  il  capo , il  petto , le 
braccia  8t  le  gambe,talche  di  dugento  huomini  che  u’e- 
rano  a'  guardia,dodici  a pena  di  tanto  flagello  fcamparo- 
no»Non  fu  il  remore  di  tanta  mina  incognito  alla  citta  : 
anzi  effa  effendo  feoffa  da  gagliardo tremuoto  dette  amol 
ci  cagione  di  temere  ch’ella  per  cale  impeto  non  ruinaffe 
tutta  Jlquale  appena  fu  cella to,che  molti  hauendo  uedu 
toeluehemente  lampo  della  faettauerfo  il  Cartello  con- 
falo della  terra  a uedere  cosi  fatto  ,pdigio:ec  tutta  la  piaz 
za,laquale  dinanzi  al  cartello  in  grandirtimo  fpatio  s’allar 
ga,di  farti  & di  mine  della  muraglia  trouarono  coperto* 
Et  si  marauigliauano  che  molte  pietre,lequali  a pena  die 
ce  paia  di  buoi  hariano  morte,  furteno  fiate  meglio  che 
cinquecéto  parti  difeofto  gittate:et  che  i foiidameti  della 
torre  difotterratùfterteno  (opra  la  porta  : & l’ultime  sómi 
ta  nel  fondo  si  uedeflenoJ  Franzesi  perche  il  cartello  fen 
za  guardia  non  reflarte,ui  feceno  entrare  i Senatori , Ca- 
marlenghi  & altri  magiftrati  della  loro  natióe,liquali  po 
chi  et  non  atti  all’armi  nella  terra  si  trouauano:  insino  a 
tanto  che  l’altro  giorno  merteno  dentro  cento  huomini 
d’arme  con  alcretanti  caualli  leggieri,fatti  da  Noara  ueni 
re»  Quello  cafo  no  poco  commolfe  Papa  Leone  a piglia- 
re la  guerra  contra  Franzesi  con  maggiore  ardimento, 
hauendogli  poco  dopo  intefo  che  i Suizzeri  per  tale  ca- 
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gione  s’erano  raffreddati  a dare  aiuto  al  Re,  Cótta  ilqua 
lenon  folamente  il  Papa, ma  Dio  ancora  pareua  che  far- 
me  pigliale  Jn  quello  mezzo  uenne  nuoua  come  Mam 
frediPalauisini  accompagnato  da  Giouanniper  fopra- 
nomellolto3homoin  quelli  paesi  di  grandiflima  fama , 
con  gente  Tedefca  per  il  Lago  di  Como  ueniua  alla  uol- 
ta  di  Comodaqual  cofa  non  melfe  poco  terrore  a Franze 
fi, come  quelli,che  penlauano  che  tale  cofa  non  si  douef- 
fe  fare,fè  prima  gli  animi  de  Comefi  non  fulfeno  Ilari  ah 
la  rebellione  follecitati» Ma  non  fi  potendo  prouedere  p- 
lidio,che  fulTe  a tempo,non  rellaua  loro  altro  partito,che 
falciare  la  guardia  della  terra  alla  diligétia  8c  indullriadi 
Granano  Garro  che  n’eragouernatore»  Non  inganno 
collui  ropinione,che  li  fuoi,haueuano  di  lui  cócetta»  Per 
che  celebrando  egli  fuori  della  citta  la  fella  di  San  Gio- 
vanni Battilla, torto  ch’egli  intefe  come  le  genti  nemiche 
arriuauano,fene  torno  nella  terra:et  dillribui  le  guardie  a 
torno  alle  mura, pigliando  di  qlli,iquali  haueua  conofciu 
ti  elìere  al  nome  di  Fracia  affettionati»Ne’l  Palauisino  dif 
feri  l’apprefiarsi  alla  citta, fondatosi  (opra  le  parole  di  Be 
nedetto  Rumo  da  Como,ilquale  gli  alfermaua  elfere  ri- 
maio  d’accordo  con  Antonio  Rufca  ch'egli  di  notte  ad 
uno  tempo  determinato  tanto  fpatio  delle  mura  della  ter 
rada  quella  parte,  allaquale  egli  habitaua  uicinodi  den- 
tro rompelTe,quàto  ballalle  a riceuere  uno  huomo  arma 
to»Et  cosi  fperaua  d’occupare  la  terra  per  inganno  prima 
che  i Franzesi,iquali  erano  molto  pochi  alla  guardia  di 
quella, fe  ne  accorgeffeno.Ma  la  cofa  procedette  in  altra 
maniera» Perche  non  hauendo  nel  Rufca  ne  alcuno  al- 
tro fecondo  la  conuentione  fatto  il  cenno,&  il  Palauisi- 
no tratenuto  da  falla  fperanza, collocata  ch’egli  hebbe  la 
fanteria  fuori  dalle  mura, con  quell’ordine  & in  que  luo- 
ghi,che  a proposito  li  parfe,ftanco  pel  cammino  effendo 
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andato  a dormire,fu  fatto  incendere  che  quelli  di  Como 
insieme  co  Franzcsi  ufciuano  fuori  della  terra, & le  genti 
del  Palauisino  affaltauano  ♦ Laqualcofa  feceno  con  tanta 
fortezza  d’animo,che  quantiìque  eglino  arriuafleno  a du 
gento,nondimeno  dopo  poco  combattiméto  feceno  uol 
tare  le  fpallea  quattrocento  fanti  Tedefchi,&  altre  tali 
ti  Italiani  * Il  Palauisino  uedendo  i fuoi  sbigotti  ti  ,non 
Japeua  che  partito  si  pigliale  , dando  ambiguolè  douef Te 
cornare  a nauilii,ó  le  folle  da  pigliare  il  camino  per  terra* 
Finalmente  perfuafo  dal  capitano  de  fanti  Tedefchfilqua* 
le  corrotto  con  danari  da  Granano  Garro  non  haueua  fat 
to  il  debito  nel  combattere , prefe  la  uia  de  monti  per  uno 
certo  camino»Molti  nondimeno  tornarono’alle  nauiret  il 
piu  che  poteuano  co  remi  accelerauano  la  foga»  Granano 
Garro  pofcia  ch’egli  uide  gli  aduerfari  pieni  ai  paura , ad> 
uercito  da  quell^che  fapeuano  i luoghi,ando  per  acqua  ad 
occupare  certa  sboccatura  d’uno  monte,  doue  conueniua 
che  il  Palauisino  amuaffe»Et  cofi,fanza  ch’egli  fene  guar> 
dalfe , con  Giouanni  Stolto  & molti  altri  compagni  della 
fuga  lo  fe  prigione, & a tutti  li  fanti  T edefchi  dette  poteda 
di  partirseli  Palauisino  condotto  a Milano  condretto  da 
tormenti  confeffo  non  folamente  tutti  i fuoi  dilegni  , ma 
ctiam  dio  fcoperfe  tutte  quelle  cofe,lequali  dal  Morone 
haueaua  intefo  per  queda  imprelà  effere  date  deliberate* 
Et  per  ciò  a Milano  fu  prefo  Bartolomeo  Ferrario,cittadi 
no  per  hauer  adminidrato  faccéde  publiche,  et  per  lo  (pie 
dorè  della  uita  molto  honoratoùlquale  quantuque  richie 
do  dal  Morone  che  s’adoperade  contra  Franzesi  non  gli 
haueua  acconfentito,nondimeno  perche  non  haueua  fa> 
perto  il  trattato,  pofcia  che  il  Palauisino  fu  crudeliflima* 
niente  ammazzategli  ancora  con  bruttiffima  morte  alla 
uita  potè  fine»  A Giouanni  dolto  in  Como  fu  tagliata  la  te 
fta.Tutti  gli  altri  cosi  congiurati  come  confapeuoli  della 
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congiuragli  diuersi  luoghi  col  fuggirsi  cercarono  la  loro 
fallite Jn  quello  mezzo  Monsig.del  Lefcuns  hauendo  in- 
te fo  che  i rebelli  s’erano  partiti  di  Reggi  o,ritorno  a Mila 
noJEt  hauendo  per  opera  di  Battila  Romano  Banchiere, 
huomo  alla  parte  di  Francia  affettionato,proueduco  dana- 
ramando  a Suizzeri  una  paga  per  condurre  otto  millia  fan 
ti, preparando  in  tal  maniera  Feflército  cótra’l  Papa:  ilqua 
le  pofcia  che  da  Franzesi  fu  Reggio  tentato,  haueua  giu-, 
fio' colore  di  fare  guerra»Rauno  ancora  fanterie  nel  Mila** 
nefe,ct  le  fece  andare  a Parma, doue  il  Signor  Federigo  da 
Bozzoli  con  mille  cinquecento  fanti  era  arriuato»et  egli 
ancora  con  gran  prellezza  in  quel  luogo  si  transferi» 

Già  la  corte  del  Re  era  piena  de  rumori  et  de  gli  auuisi, 
ch’ogni  giorno  erano  portati , de  mouimenti  d’Italia  ♦ Ec 
Monsig»del  Lefcuns  non  poteua  fuggire  le  calumine,  che 
molti  li  dauano  dicendo  ch’egli  haueua  dato  al  Papa  giu- 
ftifTima  cagione  di  fare  guerra,hauendo  già  tenuto  incar- 
cerato tanti  mesi  Chriftofano  Palauisini  huomo  interò,et 
congiunto  per  affinità  col  Papa, per  fpogliarlo  de  le  facili- 
ta,et  fatto  pruoua  d’occupare  con  inganno  una  citta  dello 
flato  Ecclesiaflico: talché  Odetto, chiamato  da  Franzesi 
Monsig.diLautrechdauno  Cartello  del  medesimo  no# 
me,Gouernatore  dello  flato  di  Milano, che  allhora  sì  tro- 
uauaappreffoalRe;temeiidola’nuidia,che  s’era  contrail 
fratello  commorta,ne  uenne  quanto  prima  potette  in  Ita 
lia  per  correggere  gli  errori  del  fratello,  fe  pur  egli  hauef- 
fe  per  tal  conto  in  cofa  alcuna  mancato»  (FMécre  che  que 
fte  cole  in  Francia  si  traccauano,iLS,Profpero  Colonnati- 
quale  per  Carlo  imperadore  comadaua  l’effercito,  era  già 
a Bologna  cóparito:&  Federigo  Marchefe  di  Matoua,  ca 
pitano  delle  genti  del  Papa,congregaua  da  ogni  luogo  ca- 
ttarti et  fantitEt  perche  nei  tempo  pattato  haueua  riceuuto 
ia  collana  d’oro  di  San  Michele  ; delquale  dono  i Re 
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di  Francia  fogliono  i Baroni  & Signori  amici  loro  in  le- 
gno d’honore  & beneuolenza  ornare , quella  medesima 
collana  per  uno  trombetto  fecondo  fidanza  de  Principi, 
che  ufono  quella  per  incernuntii,  rimando  a Monsignor 
di  Lautrech,che  poco  inanzi  era  tornato  a Milano, faccen 
dogli  intender  che  faceua  profefTione  d’efier  nimico  del 
Re*Et  edendosi  il  S*Profpero  modo  da  Bologna  con  quel 
li  foldati,che  s’erano  quiui  con  Qregati,egli  nel  medesimo 
tempo  arriuo  con  le  fue  genti  al  fiume  Lenza  doue  anco.* 
ra  uenne  Ferrando  Daualo  Marchele  d’ Aterno,  che  hora 
si  chiama  Pefcara,con  huomini  d’arme  Napolitani^  il  si 
gnore  Girolamo  adorno  con  tre  milia  fanti  Spagnuoli, 
iquali  hauendo  tentato  in  uano  lo  dato  di  Genoua,erano 
nuouamente  sbarcatLEt  in  quello  luogo  fu  fatto  delibera 
tioned’aggiugnerealli fanti fpagnuoli  & Italiani, iquali 
tutti  non  paffauano  il  numero  d’otto  milia,alquante  com 
pagnie  di  Tedefchi*  Et  cosi  furono  per  quel  di  Mantoua 
et  di  Verona  mandati  nella  Magna  alcuni  capitani  : iquali 
foldarono  quattro  milia  Tedefchi,  & due  milia  Rhoeci, 
che  hoggi  si  chiamano  GrigionùEt  perciò  fu  comandato 
al  Marchefe  di  Pefcara  che  con  trecento  huomini  d’arme 
& con  grotta  banda  di  fanti  delle  tanto  ne  confini  del  Ma 
tonano, che  la  fanteria  Tedefcafcendeffe  dalle  montagne 
di  Trcnto,acciochefei  Vininanifaceffeno  forza  d’impe.- 
dire  il  palfo,egli  potede  dare  loro  predo  foccorfo.Elfendo 
dunque  crefciute  le  gentili  Signore  Profpero  Colonnari 
quale  & per  la  feientia  dell’arte  della  guerra  & p la  età  era 
la  Comma  delle  colè  conceduta,n  ’ando  co  federato  a Par 
maXaqual  cofa  fentendo  in  Milano  Monsig.di  Lautrech 
nelle  citta  di  tutto  lo  dato  fece  huomini  Copra  prouedere 
danari*  A quali,perche  di  Francia  non  gli  era  mandato  lar 
gamente  da  pagare  i loldati  ,per  fodenere  guerra, dette  cu> 
ra  che  priuacamencecongregatteno  quanto  maggior  fom 
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ma  di  danari  poteffeno.  Laqualecofa  tanto  acerbamente 
efleguiuan  oche  egli  per  tale  cagione,&  anco  per  gli  fup- 
plicii  8c  per  la  morte  di  quelli,che  erano  flati  trouati  confa 
peuoli  della  congiura,diuenneodiofo  a tutti  i popoli,  & 
dal  Re  alieno  gli  animi  di  molti»  Dopo  quello  mandati 
di  nuouo  alcuni  a Suizzeri  per  códurre  otto  milia  di  queL 
la  natione  egli  con  quelli,che  già  erano  nel  Milanefe  arri-* 
uati/e  n’ando  a Cremona.Ma  innanzi  che  da  Milano  par 
tiffe,chiamato  tutto  il  popolo  da  cauallo  parlo  in  quella  sé 
tentiaJo  fo  per  cofa  certa  o Cittadini  Milanesi  che  quelli 
nollri  nimici,iquali  ardifcono  partare  nel  Milanefe  contra 
Tarmi  d’uno  Re  potentiffimo, piu  torto  nelTaiuto  d’alcu- 
ni  di  uoi,che  nelle  proprie  forze  confidano»Perche  com’e 
egli  poffibilc  che  Papa  Leone,ilquale  negli  anni  partati  ef 
fendo  aflalito  da  Francefeo  Maria  Duca  a’ Vrbino,  a pena 
era  in  Roma  sicuro, hora  tanto  poco  conto  faccia  della  po 
tentia  del  Re, che  contra  Franzesi,iquali  si  fono  di  nuouo 
collegati  co  Suizzeri/pontaneaméte  muoua  l’armif  o che 
Carlo  Re  de  Romani,mentre  che  le  citta  per  tutta  la  Spa- 
gna fe  li  rebellano^t  ch’egli  e in  molte  guerre  Tedefche 
occupato, ardifca  muouer  in  Italia  nuoua  guerra  t Se  que- 
lli fuori  ufciti  Milanesi  non  folaméte  di  fe,ma  di  uoi  anco 
ra  molte  cofe  non  prometterteno^Fondatisi  adunque  fo- 
pra  cale  fperanza  conducono  già  le  machine  & l’artiglie- 
rie  per  combattere  le  terre  , &gia  le  fanterie  &icaualli 
mettono  in  ordine  , penfando  per  certo  chepofciache 
la  guerra  làra  di  fuori  appiccata  , tutte  le  cofe  dentro 
sgabbiano  adempiere  di  tumulto  ♦ Diche  io  fanza  du- 
bio  temerei  , fe  molti  non  hauelfeno  della  perfidia  lo- 
ro già  le  pene  portate  :8C  altri , che  haueuano  il  medesi- 
mo animo, per  paura  de  fuppliciinon  fe  ne  fulfeno  an- 
dati . Tal  che  io  porto  penlàre  che,  pofcia  che  io  ne  faro 
andato  alla  guerra,  quandobene  niuna guardia  diFraiu 
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zesì  rimanga,  non  sihabbia  a crollare  alcuno  che  in  Mi- 
lano faccia  monimento.  Ma  effendo  hora  parati  a que- 
llo effetto  Capitani  & Soldati  , & frollandosi  prelènte 
ilVefcono  Terbellenfe , & effendo  alla  amminiftratione 
delle  faccende  & della  giufticia  preporti  il  Senato  & gli  al- 
tri magiftrati,refta  che  uoi  non  folamence  ftiate  nella  fede 
tierlo  lo  inuittiffimo  Re  conftanti,ma  che  faccendo  anco- 
ra uoti  desideriate  la  uittoria  contra  gli  aduerlàrii . Perche 
fenoi(  il  che  Dio  non  permetta)per  forte  reftartimo  infe- 
riori che  differéza  sia  dalla  signo  ria  d’uno  ricchiffimo  Re, 
a quella  de  gli  aduerfarii  per  pruoua  conofcerefte . Perciò 
che  il  Re  effendo  legittimamente  Duca  di  Milano,ha  desi 
derio  che  quefla)CÌtta  si  mantenga  florida:  Quelli  conin- 
giufta  guerra  cercando  imperio  per  potere  predare,  niente 
altro  che  confumare  le  uoftré  faculta  desiderano . Et  fe  io, 
che  fono  qui  uice  Re,ho  meffo  mano  nelle  borie  de  priua- 
ti,niuno  debbe  pero  hauere  della  fede  del  Re  dubitanza. 
Perche  fe  io, fecondo  ch’io  fpero  tornerò  uincitore,dell’eil 
trate  del  Ducato  faranno  al  tempo  debito  i danari  accattati 
reftituiti.Ma  se  la  colà  andrà  altrimenre,a  me  douerra  effe- 
re  piu  graue  la  perdita  del  propri  o honore  et  della  uita  an- 
cora con  le  faculta  del  Re, che  a uoi  quella  di  pochi  danari. 
Polcia  ch’egli  hebbe  in  quella  maniera  parlaco  fanza  afpet- 
tarerifpoftaalcuna,si  parti  pigliando  il  camino  uerfo  Cre- 
mona? Quindi  hauendo  fatto  uno  ponte  fopra  Po,  fe  n’an 
do  co  Suizzeri  al  cartello  di.S.Sec  ondo.  I n quello  mezzo  il 
S.Profpero  haueua  con  l’effercito  ferrato  a panna,  & con 
l’artiglieria  haueua  battuto  due  giorni  in  maniera  le  mu- 
raglie una  gran  parte  di  quelle  si  trouaua  in  terra . La  onde 
effendo  quelli  di  dentro  sbigottiti,  abbandonarono  quasi 
la  terza  parte  della  citta,  cioè , quella,  laquale  e dalla  Par- 
ma , che  di  dentro  paffa  dal  reftance  lèparata , & la  ripa 
del  fiume,  che  termina  il  rimaente  della  terra  con  botte 
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& gabbioni  piehi  di  terra  fortificarono.En  erari  diìque  dé> 
ero  ifoldatijtutto  quello  ch’era  flato  abbandonato,  predai 
ronof  Et  erano  d’animo  di  dare  uno  aflalto  generale  a tutta 
la  citta,come  quelli,che  haueuano  Iperanza  d’occupare  co 
non  maggiore  sforzo  il  reflan  te.Ma  il  Marchefe  di  Pelea# 
ra  Capitano  della  fanteria,©  perche  egli  hauefìe  inuidia  alla 
gloria  del  Signor  Profpero,  (otto  il  cui  gouerno  si  faceua 
rimprefa,o  perche  temefTe  Mósig.diLautrech,  ilquale  era 
coSuizzeripropinquo,&fpecialmente  lèifoldati  s’occu- 
pafTeno  ili  Taccheggiare  la  terra,affirmaua  che  la  citta  eflen- 
do  di  buona  guardiani  mura  di  Baflioni  fortificata,  non  si 
poteua  per  forza  pigliare:& perciò  non  uoleua  fare  pruo- 
ua  della  fanteria  in  quella  cola,dellaquale,eirendo  tato  prò 
pinquo  il  nimico,non  Iperaua  la  uittoria.Laqualcolà  (opra 
tutti  difpiaceua  al  Mar  chele  di  M an  toua:  Ilquale  si  come 
egli  honoratamente  faceua  i primi  dirozzam eri  della  guer 
ra,cosi  ancora  era  grandeméte  di  laude  desiderofo.Et  si  do 
leua  forte  nello  animo,che  li  fuffe  quasi  tolta  di  mano  gan 
parte  della  uittoria,laquale  nel  disfar  quella  guardia  di  Par 
ma  consifleua*Et  perciò  haueua  caro  che  per  opera  di  Qb 
rolamoMoroni  Oratore  di  Francefco  Sforza  difegnato 
DucadeMilano,il  consiglio  del  Marchefe  di  Pelcara  fuC 
fe  riprouato,et  che  gli  altri  Capitani  dello  effercito  fuffen  o 
a combattere  la  terra  confortatnMa  non  faccendo  profi  t- 
toalcuno,perche  il  Marchefe  affermaua  che  la  citta  non  si 
poteua  sforzare/u  l’effercito  al  fiume  Lenza  ritirato:  doue 
tanto  dimorarono,che  dal  Papa  tornarono  lettere  8c  min- 
tii,iquali  referirono  quello  ch’egli  uolcua,che  nella  guerra 
sifacefle.Erano  già  molti  uenuti  in  pauura,ch’egli  non  do 
mandaffeche  nfoluto  Federato  si  mectefleno  guardie  in 
Modena,Reggio,&Bologna,&  egli  in  quello  mezzo  no 
ricufalfe  la  tregua  & la  pace  ancoraché  dal  Re  gli  era  offer 
ta,affermando  molti  eh  ’egh  con  tra  fua  uoglia  haiieua  que^ 


PRIMO,  Vili 

fta  guerra  prefa*  Ma  l’animo  del  Papa  ardeua  di  canto  desi' 
derio  di  cacciare  i Franzesi  d’Italia,che  a niente  altro  atten 
deua*Et  già  Ennio  Vefcouo  di  Veruli,ilquale  haueua  nel 
principio  della  guerra  mandato  a Suizzeri,perche  dila  con 
duceffe  diece  milia  fanti,gli  haueua  fcritto,che  niente  altro 
impediua,che  tal  cofanonfurte  concerta,  eccetto  che  non 
pareualorocofaconueneuoleuenireconle  infegne  cétra 
Franzesi,coqualipoco  innanzi  haueuano  facto  lega* Ma 
che  erano  bene  per  andare  con  tra  Piacéza  8c  Parma,  lequa 
li  C itta  apparteneuano  alla  Chiefa,&  anco  contra  il  Duca 
di  Ferrara*Et  finalmente  che  (ària  facile  corromperete  co- 
si  bifognarte,con  danari  alcuno  de  capi , iquali  con  arte  8c 

f^erfuasioni  facerteno  andare  i Tolda  ti  doue  richiedere  il  bu 
ogno  jl  Papa  hauendo  approuato?quefta  fententìa , com- 
mede  a I ulio  Cardinale  de  Medici  fuo  fratei  cugino,ma  na 
turale, che  fubito  si  transferirte  allo  ertercitoJvledesimamé 
re  a Matteo  Cardinale Sedunenfe,delquale  il  Vefcouo  di 
Vendisi  feruiua nel  tirare  i Suizzeri  nella  fua  uoglia,  dette 
quella  medesima  autorita,che  haueua  il  Cardinale  de  Me- 
dicùEt  conforto  tutti  due  che  con  quanta  preftezza  potef- 
fèno, facerteno  i Suizzeri  nel  Milanefe  caminare  * Lequali 
cofe  torto  che  il*S*Profpero  hebbe  intefe, parto  co  l’erterci- 
to  il  Po  hauendo  fatto  uno  ponte  apprelfo  il  Cartel  di  Ca- 
lai maggiore:&  in  quel  luogo  con  allegrezza  di  tutti  am- 
ilo il  Cardinale  di  Medici  hauendo  con  gran  preftezza  ca- 
minatoXeuato  che  fu  l’affedio  da  Parma  Monsig.di  Lau- 
trech  lafciato  nella  terra  il  Sign*  Federigo  da  Bozzoli  fola 
mente  con  ottocento  fanti  Italiani, fen’ando  con  refto  del 
le  genti  per  quella  uia  a Cremona,doue  hora  il  ponte  che 
prima  s’era  fatto*Et  quiui  domandati  tutti  li  Capitani , che 
tirauanofoldodal  Re,del  parere  loro, la  maggiore  parte 
era  d’oppinione  che  fufle  da  terminare  la  cofa  con  la  gior- 
nata?pnma  che  iSuizzeri^de  quali  s’incendeua  che  per  or' 
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dine  del  Papa  caminauano  per  li  Grigiói  & pel  Bergama- 
fco,si  coniungeffeno  con  l’effercito  nimico:  & innazi  che 
maggior  numero  di  Suizzeri  si  partiffe  dalle  genti  Franze 
fi,de  quali  affai  ogni  giorno  fe  ne  cornauano  a cafa,  o,  per- 
che non  uoleuano  edere  comadati  da  MonsignordiLau 
trech,o, perche  erano  dal  Cardinale  de  Medici folleuati,  il 
quale  facendo  loro  gran  promeffe,con  ogni  diligétia  ope- 
raua  che  si  partiffeno,o  ueramente  perche  i danari  ancora, 
iquali  folamente  dello  ftaco  di  Milano  & con  difficulta  si 
rraheuano,erano  qualche  uolta  per  foftenere  si  gran  guer- 
ra lentamente  proueduti*Ma  effendosi  porta  occasione  di 
combattere  a Rebecco,perhauere  il  signor  Profpero  gli 
allogamenti  fuoial  rincontro  appreffo  la  ripa  del  fiume 
Oglio,&  affermando  tra  glialcri  il  Duca  d’Vrbino^lquale 
dopo  la  perdita  dello  flato  fe  n’era  andato  da  Vinitiani,che 
fe  in  quel  tempo  si  combattefle  co  nimici , che  la  cofa  ha- 
rebbe  felice  euento,&  domandando  alquanti  capitani  de 
Suizzeri  a Monsig*di  Launrech  che  deffe  loro  faculta  di  ue 
nire  alle  mani, mentre  che  le  forze  de  nimici  non  erano  ga 
gliarde,lequali  poco  dopo  appropinquandosi  il  foccorfo 
crefcerebbeno,non  si  potette  mai  indurre  a lafciare  com- 
battere  i Suizzeri  * Ne  si  fa  con  che  ragione, alcuni  dicono 
ch’egli  era  uenuto  in  fperanza  che  la  cola  per  opera  de  gli 
Oratori  de  Suizzeri, iquali  andauano  a trouare  il  Cardina- 
le  de  Medicasi  haueffe  a comporre*  Altri  affermano  ch’e- 
gli, come  nell’altre  cofe  cosi  ancora  nella  guerra,foleua  do 
màdare  il  parer  di  molti,&  eleggere  quello  che  meno  agli 
altri  fodisfeceua,come  s’egli  folo  fuffe  fauio.Ma  in  qualun 
que  modo  la  cofa  fteffe,il  signor  Profpero  fanza  hauere  ri- 
ceuuto  danno  alcuno,il  piu  predo  che  potette,  Federato 
di  quel  luogo  ritraffe*Perche  troppo  bene  fapeua , che  nel 
collocare  Federato  non  haueua  prefo  buono  partito*  Ma 
egli  s’era  lafciaco  muouere  dairautorita  Se  fede  del  proue» 
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crttore  Vlnitiano,ilquale  nella  guerra  sta  predo  a capitani 
della  Rep.Coftui  ancora  che  in  aiuto  de  Franzesi  fuffe  ue- 
nuto5nondimenofanza  portarsi  interaméte  da  nimico  ha 
ueua  prometto  che  non  permetterebbe  che  le  géti  del  Pa- 
pa & delFImperadore  5 mentre  che  fteffeno  a Robeccho, 
futteno  offefe  da  qlli , che  nell’altra  ripa  del  fiume  guardap- 
iano la  rocca  di  Pontiuico.Ma  allhora  affermaua  che  non 
era  piu  in  fua  potefta  mantenere  le  promette, Perche  richie 
fio  da  M ons.di  Lautrech  fuori  della  fua  opinione  che  mec 
rette  nel  Cartello  & nella  Rocca  de  Vinitiani  guardie  Fri- 
zesi,era  ftato  coftretto  tal  cofa  concedere  ♦ Hauendo  adun- 
que iLS>Profpero  mandato  a Suizzeri,  che  col  Cardinale 
Sedunenfe  & col  Vefcouoda  Veruli  s’appreffauano , una 
fcorta  di  caualli,poco  dopo  fanza  che  alcuno  li  dette  impe 
dimenio  congiunte  le  genti  con  loro*Et  penfando  che  no 
fuffe  da  perdere  piu  tcpo,come  quello,che  effendo  già  paf 
fato  il  rerzo  mefe,&  fopraftando  il  uerno,  non  haueua  an- 
cora fatto  cofa  degna  di  loda,fen’ando  uerfo  T Abda  Mon 
signor  di  Lautrech  haucdo  cominciato  a diffidare  di  fe  8c 
dello  effercito,non  hauendo  gli  Oratori  de  Suizzeri  no  fo 
lamente  impetrato  la  pace  dal  Cardinale  de  Medicatila  no 
ettendo  pure  (lati  uditasi  ritiraua  apoco  apoco,&  doleuasi 
& tormentauasi  che  non  haueua  i migliori  consigli  fegui 
tato:&  hauendo  innanzi  mandato  a fortificare  la  ripa  del- 
l,Abda;)&  ad  inftaurare,baftioni a Milano, non  si  fidaua  fe 
non  in  luoghi  fortnOltre  quello  per  mandati  da  Suizzeri 
che  fauoriuonoiFranzesi, quando  con  prieghi,quado  co 
niinaccie  operaua  che  quelli, ch’erano  nelTeifercito  del  Pa 
pa  non  uenilfeno  con  Tarmi  contra  il  Re  di  Francia , col 
quale  poco  innanzi  haueuano  fatto  lega,Ne  fu  tale  cofa  di 
poco  frutto:dicendo  già  molti  apertamente  che  no  erano 
per  uenire  a Milano  contra  FranzesùPer  laqualcoia  bifo- 
gno  quelli, ch’erano  uenuti  dal  Cantone  Tigurino , man* 
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dare  a ReggioXaquale  terra  il  Duca  di  Ferrara  béche  faii> 
za  hauere  a far  frutto, per  ritenere  le  genti  del  Papa  dalTim 
prefa,era  andato  a bandiere  fpiegate  per  affaltare  » Glialtri 
molTi  dalFautorim  de  loro  Capitanila  ncora  chelentamen 
te, pure  andauano  doue  il  Cardinale  de  Medici  & il  S.Pro 
(pero  comandaua.Monsi.di  Lautreh  s’era  già  co  tutto  Tef 
fercito  ritirato  di  qua  da F Abda:&  haueua  comadato  che 
tutte  i Nauili,ofotto  le  rocche  di  Trezzo  & di  Cattano, 
o alla  ripa  di  qua  fuflfeno  condotte, Haueua  ancora  lungo 
la  ripa  del  fiume,laquale  era  con  baftioni  fortificata , collo 
cate  alcune  bandiere  di  caualli  & fanti  per  ributtare  i nimi 
ci.Ma  il.S.Profpero,ilquale  s’era  polàto  nella  ripa  di  la^do 
mandaua  da  quelli,che  {àpeuano  i luoghi,  & Ipecialmente 
dal  Morone,in  che  luogo  si  potette  piu  ageuolmente  gua 
dare  il  finme.Finalmente  commette  a Francefco  Moroni 
ribello  Milanefe,&  ad  alcuni  altri  Capitani  Italiani,che  té 
tafleno  il  patto.  Coftoro  hauendo  tolto  due  Sc3phe  del  fiu- 
me Brembo,che  patta  pel  Bergamafco,&  hauendo  lungo 
la  ripa  trouato  un’altra  naue  piu  lunga,laquale  era  Hata  di 
Pefcatori  tra  celpugli  8c  foglie  occultata,  con  grade  impe- 
to & maggiore  animo  alla  uilla  di  V’apri  con  dugento  fan 
ti  il  fiume  paffarono.Et  quantunque  il  Conte  Vgo  de  Pep 
poli  Bolognele  con  una  buona  banda  di  caualli  & fantina 
certe  quiui  resiftentia  si  fermar on  o pure  nella  ripa  di  qua: 
& hauendo  occupato  una  cala  per  forzagli  meffeno  guar- 
dia per  tenerla  insino  a tanto  che  gli  altri  rimandate  le  na- 
uipattaffeno,attendendoin  quello  mezzo  a ributtare  con 
Tarmi  i nimici,iquali  erano  nel  combattere  la  cafa  occupa 
ti*Effendone  adunque  pattato  buono  numero , tutti  quelli 
JFranzesi  eh 'erano  alla  guardia  di  Vapri  poco  dopo  mette- 
rlo in  fuga.Monsig.di  Lautrech  torto  ch'egli  hebbe  intelb 
che  gli  aduerfarii  haueuauo  hauuto  commodita  di  pattare 
ilfiume,raunate  tutte  le  genti  insieme  fea’ando  fubitoa 
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MilanàEt  uedendo  che  la  fanteria  Strizzerà  tutto  giorno 
fcemaua, parendoli  chel  circuito  de  Borglri  fuiTe  troppo 
fpatiofo,prefe  partito  di  difendere  folam ente  le  mura  deh 
la  citta.M  ucato  poi  cosiglio,per  torre  a nimici  d'alloggia- 
re per  le  cafe,eriendo  già  uenuto  il  uerno , traile  fuori  l'ef- 
fercito  appretto  a baftioni  della  terrariquali,  hauendo  rau- 
nati  i uillani  che  nella  terra  per  paura  de  foldati  s'erano  fug 
giti,comando  che  con  preftezza  fuiTeno  reftaurati , laqual 
colà  innanzi  era  fiata  lentamente  effeguita,Furono  alihora 
i cittadini  oppreffi  da  gran  paura,per  effere  il2ta  fatta  mag- 
giore imposirióe  di  danari,che  in  alcuno  altro  tépo  innazi 
tal  che  molti  di  quelli, iquali  erano  citati  da  qlli,ch'eraiio  p 
podi  a fare  la  prouisione  de  danarosi  fuggiuano:  o non  po 
tendo  tale  cola  fare,ftauano  afcosi:&  si  lafciauano  bandire 
& publicare  i beni, piu  torio  che  alcuno  benché  picciolo 
foccorfo  di  danari  uoleffeno  porgere  a Fràzesi»  Gli  operai 
& Sacerdoti  delle  Chiefe  occultarono  l’argento  & l'oro 
lauorato,che  haueuano  ne  luoghi  (aerati, temendo  che  per 
comandamento  di  Monsi.di  Lautrech  non  furie  tolto  lo.* 
roXaqual  cofà  già  in  alcuni  luoghi  s’era  tentata,  & fpecial 
mente  nella  Chiefa  di.s»  Ambrogio,doue  e uno  altare  cop- 
to di  piarire  d'oro, & d'argentorilquale  perche  no  furie  ma 
nomeffb,nefu  cagione  la  uenuta  de  ni  mici  piu  preda  che 
nonsipenfaua*  Liquali  poi  che  hebbeno paifato  l’Abda 
per  uno  ponte  che  haueano  fatto,non  penfando  che i Fran 
zesi  s'haueffeno  a fermare  con  si  poca  fanteria  in  cosi  gran 
circuito  della  citta, non  prefeno  il  camino  uerfo  la  terra, ma 
uerfo  Marignano,accioche  fe  i Franzesi  si  uolgetteno  a Pa 
uia,gli  aflaltatteno  in  camino, & li  conftringeffino  a uenire 
alle  manùMa  effendo  auifatida  gli  efploratori  come  Mon 
signor  di  Lautrech  con  le  genti  lue  8c  quelle  de  Vimtiani 
si  trouaua  ancora  a Milano, & che  giorno  et  notte  con  gra 
de  ftudio  si  rifaceuaiio  i Baftioni, iLS*Profpero  prefe  parti- 
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to  d’andare  con  refTercito  alla  Badia  di  Chiarauallejaqua^ 
quale  non  era  olcra  quattro  inilia  pafli  dalla  terra  lontana* 
Non  pareua  al  Marchefedi  Mantoua,neal  Marchefe  di 
Pefcara  che  fu(Te  utile  differire  nel  feguente  giorno  il  ue> 
nir  alla  citta  eflendo  tanto  propinqua:&  a punto  uno  uec- 
chio  che  ueniua  da  Milano  ftato  prefo  da  caualli  leggieri, 
tutto  tremante^omandaiia  d’efferea  Gierolamo  Moro- 
niprcftamentecondotto:ilquale  torto  ch'egli  uide  piange 
do  per  rallegrezza  prego  che  non  tardaffeno  di  uenire  alla 
terra,affermandoiFranzesiefter  per  la  paura  sbigottiti , 
ne  fapere  che  partito  si  douerteno  pigliare:ch'eglino  pene- 
rebbeno  tanto  a pigliarla,  quanto  erti  differifleno  la  ue- 
nuta:Et  chea  Franzesi  erano  nimici,  non  (blamente gli 
fiuomini,ma  gli  Iddìi  ancora  : hauendo  erti  le  cofe  fa- 
ere  loro  8c  fpecialmente  di  Santo  Ambrogio  Protetto- 
re  fatto  forza  di  manomettere,  Effendosi  udito  ilparlare 
del  uecchio,che  pareua che  dicerte  il  uero,il  Cardina- 
le de  Medici  hauendo  alquanto  col  Marchefe  di  Man- 
toua  Se  col  Marchefe  di  Pefcara  & col  Morone  ragio- 
nato, delibero  di  pigliar  nuouo  partito:  Et  perche  il  Si- 
gnore Profpero  guidaua  le  fchiere  del  mezzo , erti  che  nel 
le  prime  si  trouauano, comandarono  a foldati  che  alla  cit- 
ta caminafleno:&  tra  primi  si  trouaua  il  Marchefe  di  Pe- 
fcaraf  Ilquale  torto  che  egli  arriuo  ad  uno  luogo  chiama- 
to Vigentino,doue inimici  alzauano  uno  baftione  con 
terra,che  cauauano, comincio  a cófortare  i foldati,che  falif 
leno,le  genti  Vinitiane,che  guardauano  quel  luogo,nó  pé 
fando  a tal  cofà,&  faccédo  a pena  a primi  che  détto  faltaua 
no  resiftenza,mtte  fubito  si  diedeno  in  maniera  a fuggire, 
che  fanza  difficulta  i nimici  faliuano  in  fui  Baftione  ♦ Non 
era  molto  difeofto  da  quel  luogo  il  Signor  Theodoro  Tri 
ultio  Gouernatore  delle  genti  Vinitiane,  Ilquale  pofeia 
ch'egli  hebbefentito  il  terrore  de  fuoi,  & la  uenuta  de  ni- 
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mic),quantunque  egli  allhora  non  ftefle  molto  gagliardo, 
corfedifarmatoalbaftione,douetrouandoi  fiioi  rotti, dee 
te  nelle  mani  degli  auerfarii  » Ma  dopo  pochi  giorni  dal 
Marchefe  di  Pefcara  ricompero  la  fua  liberta  et  licentia  di 
potersi  partire  uenti  milia  Fiorini  d’oro  * Effendosi  meffii 
Vinitiani  in  fuga  & affrettando  d’entrare  nella  terra, fu  far- 
to  fiibito  intendere  a Monsignore  di  Lautrech  chei  Vini- 
tiani  fanza  hauere  potuto  defendere  qnel  luogo,  che  guar- 
darono,haueuano  dato  la  uiaa  nimici*Onde  egli  aduifato* 
ne  il  fratello, ilquale  era  alla  guardia  d’una  parte  della  terra 
fan’ando  per  la  diritta  al  Cartello:  Et  dimorato  alquanto 
nella  piazza  di  qllo  pofcia  ch’egli  ui  hebbe  dentro  meffo 
molti  di  quelli  magiftrati, che  non  pareuano  all’armi  mol- 
to  atti,egli  col  refto  dell’effercito  fen’ando  a Como»Et  ha- 
nendo  lafciato  cinquanta  huomini  d’arme,  & fecen to  fan- 
ri  alla  guardia  della  terra, per  la  uia  di  Plebiano  arriuo  a Lee 
co»  Nel  qual  luogo  parto  l’Abda  per  uno  ponte  di  pietra 
da  gli  antichi  Duchi  dì  Milano  per  tale  ufo  fabricato*  Il 
Cardinale  de  Medici  effondo  la  notte  con  gli  altri  Capita- 
ni  nitrato  in  Milano, a pena  perdile  giorni  potette  ad  altro 
attendere  che  a ritenere  i faldati,  che  non  faccheggiarteno 
le  cafe  de  prillati»  Nella  qual  cola  fu  di  gran  frutto  l’autto- 
ritadi  Girolamo  Moronidaquale  perla  fua eccelléte dot- 
trina & pratica  de  le  cofe  buon  tempo  innanzi  no  folamen 
te  tra  cittadini,ma  ancora  tra  Principi  foreftieri  et  nello  et 
farcito  haueua  meritamete  acqftata»Perche  non  si  può  age 
uolmétedire  quato  daccrefcimen  to  i conforti  fuoi,i  consi 
gli,l’ingegno,et  la  prótezza  dell’animo  habbiano  tal  uolta 
fatto  a qlli,la  parte  <3  quali  egli  ha  feguitato.Da  lequali  cofe 
tdotto  Fracefco  Sforza  uolle  ch’egli  Fadminiftratìóe  dello 
impio  pigliarti  » Pofcia  che  Milano  da  gli  iperiali  et  da  ql- 
li  della  chiefa  fu  tratto  delle  mani  de  Frazesi  et  ridotto  1 lo 
to  potere,  ninna  co  fa  fu  piu  a core  al  Cardinale  de  Medici 
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St  de  gli  altri  Capitani^che  fare  ogni  opera  di  reconciliar^ 
si  iSuizzeri*  La  onde  dopo  due  giorni  fu  mandato  a loro 
in  nome  del  Papa  Arrigo  Vefcouodi  Veruli  con  commifi 
sioni  & buona  quatita  di  danari.alli  quali  ancora  poco  do> 
po  andarono  Oratori  M danesi  per  trattare  pace.Ma  effen 
dosi  i Milanesi  fermi  ne  confini  dell’uno  & dell’altro  fta- 
totperche  no  uoleuano  pattare  piu  oltre  fanza  hauer  faluo 
condottoci  Vefcouo  de  Verulipoicheegliarriuoa  Bellin 
ciona/ubito  fu  da  Suizzeriincarcerato»Dondeageuolmé- 
te  si  comprefe,che  quelle  cofejequali  haueuano  fatte  nella 
pallata  guerra  per  Papa  Leone,erano  da  loro  fiate  fatte  piu 
torto  per  fauorire  priua tinche  per  publico  cófenfo  * Laqual 
cofa  benché  al  Morone  Stagli  altri  ,che  desiderauano  la 
cacciata  de  Franzesi  fufie  molerta^nódimeno  quasi  nel  me 
desimo  tempo  la  fortuna,laquale  nelle  profperita  & nelle 
aduersita  lungo  tempo  non  dura,  aggiunfe  ancora  cofedi 
maggiore  moleftia.Perche  Mósignor  di  Lautrech,  l’effer- 
cito  delquale  penfauano  che  in  brieue  s’haueffe  a rifoluere, 
pche  non  haueua  doue  ritrarsi,paffata  1*  Abda,  8c  hauendo 
intefo  che  Cremona  s’era  da  lui  ribellata,drizzo  fubito  il  ca 
mino  uerfo  quella  terra,fperando  con  l’aiuto  del  Cartello 
hauerla  ageuolmence  a recuperare»Et per  ciò  haueua  la  ma 
dato  innanzi  Monsignor  del  Lcfcuns  fuo  fratello»  Coftui 
con  trecento  armati  tento  d’entrare  per  forza  nella  citta: 
Ma  li  fu  da  cittadini  fatto  resiftentiatiquali  perfuasi  da  Ni- 
colo Varolo  8C  da  altri  ribelli  ,che  erano  entrati  nella  citta, 
non  giudicauano  che  fuffe  da  riceuer  piu  dentro  i Franze- 
si,hauendo  fanza  effere  cacciati  da  perfona,  fpontaneamen 
te  abbandonato  la  citta»Effendo  poiauilati  che  Monsig,di 
Lautrech  era  propinquo -alla  terra  con  l 'efferato  faluo,del 
quale  era  ftato  detto  che  a Milano  non  era  campato  tefta, 
pigliando  miglior  partitole  li  dettenojne  fu  comadato  lo 
ro  cofa  piu  graue  che  nutrire  rdfercico  insino  a tanto  che 
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dalRe  Zuffe  mandato  danari*  In  quello  mezzo  Monsigno 
re  di  Lautrech  per  difendere  la  terra  con  piu  forte  guardia 
fe  dalle  forze  nimiche  fulTe  affali  ta, far  irte  al  signor  Federi- 
go da  Bozzoli , che  si  trouaua  alla  guardia  di  Parma  con 
una  buona  banda  di  fanti, che  a Cremona  torto  si  trasferii* 
fetlaqual  cofa  poi  uenne  male  fatta*Perche  il  signor  Federi 
go  a pena  s’era  partito  quado  altre  lettere  uenneno  da  Mo 
signor  di  Lautrech, per  lequali  li  comadaua  che  di  quel  luo 
go  non  si  partiffe:o  fe  già  si  furti  partito,fubito  ui  ritornal- 
fe*Perche  già  erano  arriuate  ftaffette  che  haueuano  portai 
co  auifo,come  Papa  Leone  hauédo  intefo  che  Milano  era 
flato  prefo  da  fuoi,n  ’haueua  prefo  grande  allegrezza,laqua 
le  poco  dopo  s’era  cóuertita  in  triftiria*  Perche  tra  poco  di 
tempo  gliera  uenuto  febbre,dellaquale  effendoli  fcefà  et  ca 
tarrho  fopragiunto  dopo  il  terzo  giorno  non  fanza  fofpet- 
to  di  ueleno  s’era  morto*La  onde  operando  Monsignor  di 
Lautrech  che  Teffercito  nimicò  no  s’haueffe  a potere  mol- 
to tempo  con  danari  farteli  tare, effendo  mezzo  il  Papa,che 
haueua  nella  pallata  guerra  facto  fpefe  fmifurate , desidera- 
ua  che  Parma  come  una  tefta  contra  gli  auerfarii  fuffe  da 
fuoi  tenuta*Ma  il*S*Roberto  San  Seuerino,che  haueua  per 
donna  una  Nipote  di  Papa  Leone  nata  d’unafua  forella, 
era  già  nella  terra  con  alquanti  faldati  entrato*  Et  perciò  il 
S.Federigo  da  Bozzoli  uedendosi  tolta  la  faculca  di  torna- 
re détro  feguito  il  camino  uerfo  Cremona*In  quello  mez- 
zo Monsignor  di  Lautrech  per  rendere  ragion  e al  Redel- 
le  cofe  c’haueuano  hauuto  maluagio  fine  , & per  moftrar- 
li  il  modo  di  ricuperare  tutto  lo  flato  di  Milano,  fa  l’eflerci 
to  difanterias’inftauraffe,&  si  faceffeproued imeneo  di  da 
nari, mando  Monsi*del  Lefcuns  fuo  fratello  con  gran  fret- 
ta in  Francia,prima  che  Galeazzo  Vifaonti , ilquale  dopo 
la  perdita  di  Milano  per  il  cammino  de  Suizzeri  andaua  a 
crouare  il  Re,o  alcuno  altro  trasferirti  in  lui  la  colpa  del  da 
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no  riceuuto  Jn  quelli  giorni  ancora  il  Marchefe  di  Pefca> 
ra  con  fanti  Spagnuoli  & Tedefchi  combattala  Como»Et 
hauendoperalquantofpatioditempo  battutele  mura  co 
l’artiglieria,!  Francesi  non  fperando  alcuno  prefentefoc 
corto, conuenneno  col  Marchefedi  darli  la  terra  con  con- 
ditione  che  a loro  fulfe  lecito  partirsi, & a cittadini  fufTeno 
le  facilita conferuate:Ma  mentre  chela  partita  si  prepara- 
ua,gli  Spagnuoli  con  impeto  fubito  entrarono  nella  citta, 
& non  meno  i beni  di  quelli  di  Como, che  de  Franzesi  fao 
cheggiarono.Pofcia  che  corno  fu  recuperato,  & il  Cardi- 
nale de  Medici  & il  Sedunenfe,hauendo  fentito  la  morte 
del  Papa  fe  ne  furono  andati  a Roma,pareua  a Capitani  1- 
periali  & al  Morone  hauere  a reggere  uno  gran  pelo  : per- 
che fapeuano  che  i danari  per  foftétare  federato  erano  po 
co  dopo  per  ni  acare:&  per  allegerirsi  di  qualche  parte  del 
pefo, primieramente  data  una  paga  a Suizzeri,detteno  loro 
ìicenria5dicendo  erti  apertamente  che  uerrebbeno  in  aiuto 
di  Franzesi.Licentiarono  poi  la  fanteria  Italiana  & i Gri> 
gioni»  Gli  huorhini  d’arme  ancora/iquali  erano  pagati  da 
Papa  Leone,mandarono  alle  danze  col  Marchefe  di  Man 
tona  a PiacenzatMa  perche  i danari  mancauano,  sen’anda 
rono  chi  in  uno  luogo  & chi  in  uno  altro»  La  fanteria 
Spagnuola&  Tedefcha  & gli  huomini  d’arme  imperiali, 
eHendosi  differito  la  imprefa  di  Cremona  nel  tempo  della 
proflima  prima  uera,fen’adarono  ne  cartelli  che  fono  pref- 
foall’Àbda,si  per  nutrirsi  alle  fpefe  de  caftellani,insino  a 
tanto  che  si  prouedeffino  le  paghe,si  anchora  perche  forte 
no  a Milanesi  come  uno  riparo  contra  Francesi,  che  ftaua 
no  alle  danze  quella  uernata  in  GremonaJnqueftomez- 
zo  il  Morone  hauendo  intefò  che  Galeazzo  Vifcon ri  era 
tornato  a fuizzeri,&  diceua  apertaméte  che  il  Re  nel  prin- 
cipio della  primauera  era  p rifare f imprefa  d’Italia,  cornili 
ciò  a runiare  priuacamente  quanta  maggiore  fomma  di  da 
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nari  poteua  » Ma  tale  cofa  male  ageuol méte  si  faceuat  per- 
che fare  (orza  agli  huomini  della  pte  fua,  il  numero  dequa- 
li non  era  picciolo,  non  li  pareua  conueneuole:&  moltiffi- 
mi  della  fattione  contraria,  dalli  Franzesife  n’erano  anda- 
ti. Aggiugneuasi  ancora  quella  altra  difficulta,che  quan- 
tunque e si  penfarte  che  Hadriano  fello  nuouamente  a Ro 
ma  flato  eletto  Pontifice  maiTimo,hauefTe  a fare  fauore  al- 
le cole  delPimperadore^ome  quello  ch’era  flato  in  Spa- 
gna fuo  luogotenente  , nondimeno  per  fabfèntia  lua  po 
co  d’aiuto  si  poteua  da  lui  in  Italia  fperare»  Oltra  quello  le 
fortezze,&  la  maggiore  parte  de  luoghi  piu  forte  dello  Ha 
to  di  Milano  si  teneuano  dalle  guardie  Frazesi  : Cremona 
con  tutto  il  fuo  ftatorla  fortezza  di  Milano,di  Noara,&  di 
Trezzo:DondolTola,Arona,&  tutto  illago  maggiore*  A- 
lelfandria  ancora  di  la  dal  Po  obediua  a gli  auuerfàrii:  Alla 
quale  il  Morone  haueua  uolto  il  fuo  pensiero»  Ma  perche 
alcuno  de  foldati  Imperiali  non  si  poteua  per  mancamen- 
to delle  paghe  trarre  delle1  flanze , congrego  tumultuaria- 
mente affaiiTimi  dello  flato  di  Milano  dando  loro  capi , di 
quegli  iquali  egli  al  nome  sforzefco  cognofceua  effere  at 
fettionati.Ethauendo comadato  che  il  uitto  fufle  datolo 
ro  da  caflellani,commeffe  che  alfediaffeno  Aleffandria , la> 
quale  piu  torto  si  ceneua  per  la  guardia  de  cittadini  Guelfi 
che  delle  armi  FranzesnProcedette  la  cofa  in  maniera  che 
gli  Sforzefchi,eflendo  quelli,che  guardauano  la  terra,ufci- 
ti  ad  una  fcaramuccia  tumultuariamente  appiccatagli traro 
no  nella  citta  insieme  co  nimici,&  fuori  di  fperanza  Fotte 
neno»I  Franzesi  con  quelli, che  quiui  feguitauano  la  parte 
loro,ertendo  la  terra  fpatiosifiima,ageuoÌmente  per  l’altra 
porta  prima  che  gli  auuerfari  hauelfeno  occupata  tuttala 
citta^con  la  fuga  si  {alitarono»  Laqual  perdita  non  fu  poco 
a Franzesi  dannofa:  si  per  rimanere  priuati  del  commer- 
tio  de  Genouesi  9 si  ancora  perche  con  quella  guardia  tut- 


LIBRO  PRIMO 

to  il  paefe  di  la  da  Po  hariano  in  fede  tenuto,maflimamen> 
te  efTendo  tra  Suizzeri  Renato  di  Sauoia  Zio  del  Re  & gra 
Maeftro,che  ne  foldaua  diciotto  milia:iquali  non  afpetta^ 
uano  altro  a fcendere  nel  Milanefe/e  nò  che  nelle  neui  de 
monti, lequali  erano  quella  uernata  marauigliofàmente  al 
za  te  per  opera  & co  danari  de  Franzesi  fufleno  apre  le  ftra> 
def  Lequali  foprauenendo  Tempre  nuoua  neue,tre  uolte  fu 
necelfario  rifarei  Tanto  pareua  che  Dio  contra  la  potenza 
de  Franzesi  combatteffe:Et  fpecialmente  perche  in  quello 
mezzo  erano  al  Morone  fubminiftrati  danari  per  condur- 
re in  Italia  fe  milia  fanti  TedefchirEt  d’altrettìti  fanti  trat- 
ti del  Milanefe  la  citta  haueua  i pagamenti  contribuitnTa 
to  era  finalmente  l’odio  contra  Franzesi,che'l  Morone  ha 
ueua  in  molti  con  diuersi  artificii  generato, che  in  tutti  i fe 
ftieri  8c  parrocchie  della  citta  si  faceuano  bandiere,&  si  e> 
leggeuano  capitani,iquali  da  tutti  quelli, che  per  l’età  potè 
uano  portare  armi,&  quando  bifognafte, pigliando  forma 
di  foldati,fufIeno  leguitati. Erano  ancora  ogni  di  conforta 
ti  a quello  dalle  pdicationi  di  Frate  Andrea  da  Ferrara  del 
l’ordine  di.S. Agoftinotla  cui  eloquéza  & marauigliofo  ar 
dorè  di  dire  non  era  ad  altro  fine  diritto,che  a fare  il  popo 
lo  di  Milano  a Franzesi  nimiciflimo  ♦ Ne  si  fapeua  da  che 
cagione  egli  fulfe  a fare  tale  cofa  indotto  * Molti  penfano 
ch’egli  col  fauore  del  popolo,ilquale  fapeua  elfere  di  mala 
uolonta  uerfo  i Franzesi, fperalTe  d'acquiftare  il  fommo  fa* 
cerdocio  della  citta,  & ch'egli  fufle  mollo  da  desiderio  di 
gloriamogli ofeendo  l'incredibile  fauore , che  da  cosi  gran 
citta  gliera  fatto  Jn  qualiìque  modo  la  cofa  fleffe,  molti  fu 
rono,che  per  il  parlar  fuo  a pigliare  l'armi  s'accefono*  Et 
fe  alcuni  nel  pencolo  comune  si  fulleno  mofirati  lenti,toL 
ti  loro  i pegni  erano  condannati.Tal  che  molti  anco 
ra  della  fateione  contraria  per  paura  del  Popolo 
caldi  contra  Franzesi  si  mollrauano  ♦ 
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® LI  B R O SECONDO^ 
de  commentar  11  di 
Galeazzo  Capella  delle  colè  fatte 
per  la  reftitutione  de 
FRANCESCO  SFOR  ZA 

SECONDO  D V C A 

di  Milano* 

5 

IA  CORREVA  dal  princì- 
pio della  guerra  Tanno  fecondo  me 
tre  che  quelle  cofe  si  tratcauano  a 
Milano,&  Roberto  di  Sauoia&  al 
tri  Baroni Franzesi,iquali  in  nome 
del  Re  teneuano  le  pratiche  co  Suiz 
zeri^affrettaiiano  dilccdere  nel  Mi- 
lanefe  con  quella  fanteria  c’haueua- 
no  foldata.Ec  Monsignor  di  Laurrech  in  Cremona  non 
len  camere  metteua  in  ordine  i fuoi  caualli  & fanti:  & folle 
citaua  gli  aiuti  de  Vinitìani,accioche  alTarriuare  della  Fan 
teria  Suizzera  egli  coltellame  delTeffercito  fulfe  in  ordine 
hauendo  desiderio  di  preuenire  i foldati  Tedefchi  riquali 
da  Girolamo  Adorni  erano  a gli  auuerfarii  condotti  » Ma 
non  andò  la  cofa  nel  modo  che  egli  si  pen(aua»Perche  Gri 

fioni  nó  hauendo  permeilo  alliTedefchi^che  perla  ualle 
rulturena  pallalfenome  si  giudicado  elTi  per  il  piccolo  mi 
mero, perche  non  paffauano  quattro  milia,  ballanti  a farsi 
la  uia  per  forza, mutarono  consiglio:Et  hauendo  fuperato 
la  fommita  duno  monte, che  diuide  quelle  uaUi,  per  la  Ca> 
monica  ne  confini  del  Bergamafcopalfarono  * Etcammi^ 
nando  con  grandiffima  prellezza  tanto  follecitaronojch’c 
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gli  arriuaroho  nel  paefe  imlgarméte  chiamato  Giara  d’ab- 
dapprima  che  il  capitano  di  Bergamo,  fecondo  che  da  M, 
Andrea  Griti  Prouedicore  de  Vinitiani  gli  era  foto  com- 
metfo,poteffe  meteore  infieme  géti,lequali  aTedefchi  che 
ueniuano  nelle  sboccature  de  moti  s’oppondfeno.  In  que 
Ilo  mezzo  il  signore  Profpero  Colóna  con  diligenza  pro- 
curaua  che  a Milano  si  rifaceffeno  i BaftionhEt  era  il  prin- 
cipale fuo  pei ifierouolto  a fare  con  gran  inultitudine  di 
guafotori  il  piu  prefto  che  furte  potfibile  uno  argine  dop- 
pio con  due  folli,  pigliando  tra  l’uno  & l'altro  argine  uno 
(patio  di  uenti  palli,  laquale  opera  egli  haueua  penfata  per 
feparare  gli  auerfàrii5che  difuori  ueniuano  dal  caftello,che 
si  teneua  dalle  guardie  Franzesittalche  i foldati  tra  l’uno  Se 
l'altro  argine  collocati  poteffeno  ributtare  l’dfercito  nimi 
co,&  quelli  dal  Cartello  fuori  ufciffèno.Tutta  la  fanteria  ri 
dulie  tra  l'Abda  8C  ilTesino:Solamente  mando  due  milia 
fanti  a Nouara  co  Filippo  Tornielloda  Nouara,  giouanc 
ualorofo,&  molto  dedito  allarmi, Mando  ancora  Aftore 
Vifconti  alla  guardia  d’Alefondria  con  millecinquecento 
fanti,iquali  fanza  ellere  pagati  per  amore  del  nome  Sforze 
feo  sperano  congregatiti  a quelli  la  citta  fumminiftraua  il 
uitto»  Alla  guardia  di  Pania  mado  Antonio  da  Lena, Capi- 
tano del  primo  fquadron  de  gli  huomini  danne  imperiali, 
& dell’arce  della  guerra  peritilTimo:&  oltra  mille  fanti  Ita 
liani,li  dette  ancora  due  miliaTedefchi:iquali  erano  Itati 
quella  uernaca  alle  ftanze  a Piacenza  col  Marehefe  di  Ma- 
toua, mentre  che  si  temeua  che  1 Fràzesi,iquali  alloggiaua- 
noa  Genoua,non  toglielfeno  al  P A P A quella  Citta»Di- 
che  fapeua  ch’era  d'hauerne  fbfpetto  (e  Mósi»  di  Lautrech 
palfalle  piu  l’Abda  & caminafle  uerfo  Milano»  Il  reftante 
dello  etterato, che  era  di  dodici  milia  fanti  & fettecéto  ho- 
mini  d’arme,&d’altretanci  caualli  leggieri  fece  entrare  in 
Milano*  Ordinate  adunque  qfte  cofe  rimando  Girolamo 
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Adornlla  cui  diligenza  haueua  poco,  innazi  nel  condurre 
i fanti  Tedefchi  cono{ciuta,a  Fracefco  Sforza,ilquale  si  tro 
iiaua  a Trento, & metteua  insieme  femilia  Teddchi,  accio 
che  facefle  con  preflezza  caminare  quella  gente  pel  Vero- 
nefe  & Mantouano:doue  egli  penfaua  che  daVinitianì  no 
potelfe eifere fatto  resilienza, i quali  haueuano  congiunti 
nel  Milanefe  l’ellercico  loro  con  Mósignor  di  Lautrecht 
& insieme  con  la  fanteria  Strizzerà  s’erano  alla  terra  appref 
fati,  1 1 terzo  giorno  dopo  che  il  campo  fu  1 quel  luogo  po 
fto, Monsignor  di  Lautrech^alquale  il  R E prillato  il  gran 
Maeflro  dell’Imperio,  haueua  dato  di  nuouo  la  cura  di  go 
uernare  tutto  l’dTercito,tutta  la  caualleria  et  fanteria  coma 
dodie  flelfein  arme,comes’egli  hauefTe  a combattere  la 
terra.  Ma  pofcia  ch’egli  hebbe  auifo  comeoltrai  foldati 
tutto  il  popolo  di  Milano  con  tata  prontezza  d’animo  ha 
ueua  prefo  l’arme , che  i Vecchi  a pena , & Fanciulli  & le 
donne  erano  rimale  in  cafa, temendo  la  difficulta  della  co 
fa  , tenne  ifuoi  fermi  negli  alloggiamenti  : Ma  hebbe  in 
quel  giorno  pe  r la  morte  di  Marcantonio  Colonna  gran- 
didima  ansietarilquale  con  Camillo  Triultio  figliuolo  del 
signor  Gianiacopo.mentre  che  insieme  fuori  del  padiglio 
ne  fpalfeggiauano,  da  uno  colpo  d’artiglieria  uenuto  dal 
Baftionedenimici.chediffipounacafa  propinqua  a quel 
tuogo,con  grande incommodo  di  tutto  l’dfercito  fu  am- 
mazza  to,Perche  il  R E nella  prudenza  & fortezza  di  quel 
lo  già  buon  tempo  innanzi  haueua  cominciato  a cófidare. 
monsignor  di  Lautrech  haueua  fperanza  che  i foldati  rin- 
chiusi nella  terra,  per  careftia  di  danari  haudfeno  a fare  tu- 
multoriqli  Giouàni  Emanuel  dell’entrate  del  regno  di  Na 
poli  fcarfamente  puedeua  : tal  che  tutto  ql  ch’egli  in  tutta 
quella  guerra  cótribui,nó  ballo  p dare  le  paghe  tre  mesi  ai 
la  fanteria  fpagnuolarilquale  tépo  era  co  rio  dalla  morte  di 
papa  Leone  al  principio  di  qlla  fecoda  guerra;il  rdtanrc^de 
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taglioni  porti  a Milanesi  si  traheua:laquale  cofa,  per  efTere 
egli  nella  guerra  precedente  flato  oppreffo  dal  medesimo 
mancamento,  hauendo  conofciuta  di.fficilitti.ma , penfàua 
che  non  fuffe  poffibile,che  una  fola  citta  dopo  tanti  danni 
dati  a cittadini  potette  con  le  faculta  fue  cosi  grande  effer- 
cito  foftentare»  Ma  e difficile  a credere  di  quanto  profitto 
fuffe  la  (ollicitudine  & la  parsimonia  nello  fpéder  del  Mo 
rone  : 8c  quanti  danari  con  odio  di  pochi  egli  refcotefie* 
Perche  quelli  che  fpontaneamente  confermano,  & quelli 
che  acio  erano  conftrerti  effendo  loro  tolti  i pegni,  consb 
derando  che  tale  cofa  si  faceua  per  fuggirei!  comune  peri* 
colo,non  ne  pigliauano  grade  sdegno»  Ma  per  la  fperanza 
della  uittoria  & della  reftitutione  ageuolmcte  fupporcatio 
no  tale,exattione:  laquale  ancora  si  rendeua  facile  per  la  ue 
fiuta  di  Francefco  sforza  loro  Duca:delle  cui  uirtu  da  quel 
li,che  ueniuano  da  trenco, molto  si  parlaua.Coftui  hauédo 
occupata  la  fortezza  di  Croacia,  s’haueua  prefo  diparto  pel 
Veronefè  fanza  che  alcuno  facerte  resiftenza:&  uenuto  co 
feì  milia  fanti  Tedefchi  pel  Mantouano  con  nauilii  che  ha 
ueua  cógregati  parto  il  Po  a Cafàle,maggiore.  Quindi  arri> 
uato  a Piacenza  8c  congiuntosi  col  Marchefe  di  Mantoua 
8C  con  trecéto  caualli, liquali  erano  pagati  dalla  Chiefa,  ca> 
minàdo  pe  luoghi  di  la  da  Po,entro  iti  Pania»  Laquale  cofa 
(èntcdo  Monsignore  di  Lautrechfen’andoa  Cafsino,uilla 
nella  uia  che  mena  a Pauia  dalla  terra  cinque  miglia  lonta> 
no, per  impedire  che  befferei  to  del  Signore  Profperonon 
si  potette  con  le  genti  Tedefche  códotco  da  Fracefco  sfor- 
za  coniungere»  Doue  fortificati  gli  alloggiaméci  intenden 
do  che  Monsignor  del  Lefcuns  era  uenuto  di  Fracia  a Ge 
noua,  & con  fanterie,  che  haueua  congregato,  tornaua  nel 
Milanefe,limado  il  Signor  Federigo  da  Bozzoli,con  quac 
trocento  caualli  & fettemilia  fanti, perche  con  erto  si  cóiun 
gette.Coftui  pattato  il  Tesino  con  molta  fatica  recupero 


PRIMO.  XVI 

Vigeuene.Dopo  quello  affretto  di  caminarea  Nouara, do 
ue  M onsìgnor  del  Lefcuns  haueua  radiritto  il  càminoXa- 
quale  terra  nó  potendo  altraméte  inloropotefla  redurre, 
pofcia  che  hebbeno  piantato  Partigliene  8C  meffo  in  terra 
una  pte delle  mura,dato  il fegno affaltorono  la  citta» QiieL 
li  di  dentro  due  uolte  con  grande  ardore  d'animo  , & con 
occisione  di  molti  di  loro  li  ributtarono»  La  terza  uolta  Ie- 
llati dalle  difefe  delle  mura  detteno  la  uia  a nimici , perche 
entraffeno  nella  terra»  Filippo  Torniello , alquale  era  Hata 
data  la  guardia  della  citta,  fu  fatto  prigione  con  due  capita 
ni  di  fanteria^clVerano  cittadini  Milanesi, & la  terra  fu  fac- 
cheggiata  : & i cittadini  co  i foldati  uenneno  in  poteffa  de 
Frazesi»  Quello  cafo  tolte  affai  d'animo  a Milanesi»Ne  ma 
co  che  dal  popolo»  IlSignorProlpero&  Fracefco  sforza 
non  fuffeno  affai  ripresi,  che  haueffeno  il  Torniello  priua- 
to  di  foccorfo  con  tanta  fanteria,&  una  terra  si  forte  lafcia 
to  in  preda  del  nimico»  Ma  il  Signor  Profpero  fànza  tene- 
re conto  di  quelle  parole,  actédeua  fopra  tutte  l 'altre  cofe, 
che  le  genti  lue  si  coniungeffeno  con  quelle,  che  Fracefco 
sforza  haueua  nuouaméte  códotte  a Pauia,  per  potere  poi 
trarre  fuori  l'effercito  con  tra  Francesi:  alliquali  non  recti- 
fatta  opporsi, & combattere  con  loro,  fe  la  forte  il  permet- 
telfe»  Et  hauendone  prefo  occasione,  conforto  France- 
fco  Sforza  che , mentre  che  una  parte  de  nimici  si  trouaua 
di  la  dal  Tesino,  ueniffe  alla  citta,  dellaqdale  egli  ufcico 
nel  mezzo  della  notte, al  fello  miglio  con  le  géti  Tedefche 
Io  riceuette»Et  cosi  il  Duca  di  Milano  con  gran  plaufo  3t 
allegrezza  di  tutto  il  popolo  entro  nella  citta»  Ma  a pena  e- 
ra  arriuato  a Milano, che  il  signor  Federigo  da  Bozzoli  co 
monsignor  del  Lefcuns  dopo  Fefpugnationedi  Nouara 
ritorno  a monsignor  di  Lautrech»  Et etfendosi  intefo  che 
in  Pauia  era  rimalo  poca  guardia  col  Marchefe  di  Manto 
uaùlquale  ancora  che  ne  fuffe  molto  pregato,  non  haueua 
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coluto  uenire  a Milano?per  non  si  difcortar  molto  da  Pia 
cenza  & dallo  (laro  della  Chiefa  : monsignor  di  Lautrech 
perduta  la  fperanza  di  recuperar  e nùlano  per  effere  crefciu 
ce  le  gentidenimici3delibero  tentare  Pauia,  Laonde  il,S, 
Proserò  & gli  altri  Capitani  imperiali  Atollo  che  fu  fatto 
lorointenderelapartitadenimici,ftandoin  pensiero  deh 
le  cofe  di  Pauia,  feceno  fcelta  da  mille  ceto  fanti  corsi  affile 
fatti  lungo  tempo  alla  guerra, con  alcuni  Spagnuoli , & co 
mandarono  loro  che  il  piu  prcfto  che  poteuano,  fen’andaf 
feno  a Pauia,Coftoro  con  tanta  celerità  prefeno  il  camino, 
ch’a  monsignor  di  Lautrech  mentre  che  con  Tefferciro  ca 
minaua, pattarono  innanzi, Et  pattando  pel  mezzo  del  cam 
po  de  rimici, ammazzatone  molti  si  feceno  fare  la  uia  col 
ferro,Entrati  coftoro  a tempo  nella  terra,meffeno  tato  ani 
mo  al  marchefe  di  Mantoua di difendersi^ch’egli  piu  non 
temeua  ne  i Suizzeri,come  poco  atti  a combattere  terre,ne 
l’impeto  delTartiglierie  nimicherCon  lequali  quaimique 
monsignor  di  Lautrech  haueffe  gittato  in  terra  forfè  trem 
ta  braccia  della  muraglia,erano  nondimeno  le  mure  rotte 
con  baftioni  & ripari  da  gli  attediati  riparate  ♦ Et  in  manie* 
ra  pareua  cheDio  fauorilfe  gli  imperiali, che  effendo  uenti 
te  in  quel  tempo  pioggie  continue  il  Tesino  alzo  Tacque 
in  modo  & tanto  diuenne  impetuofo  chelenaui  cariche 
delle  cofe  neceflarie  al  uitto  non  si  potetteno  condurre:#: 
quelli  delle  cartella  uicine,che  p guadagnare  foleuano  por 
tare  le  uettouaglie  alTeffercito,per  effer  le  ftrade  dalTacque 
& dal  fango  impedite,non  potetteno  i uiuerial  campo  có^ 
durre:tal  che  Teifercito  de  Franzesi  era  coftretto  patire  per 
careftia  delle  colè  al  uitto  neceffarie,  Et  per  quarta  cagione 
monsignore  di  Lautrech,o  neramente  perche  haueua  inte 
fo  che  nella  terra  fuori  della  fua  opinione  era  entrato  foc- 
corfo,non  hebbe  ardire  d’affaltare  la  citta,  Mafentédo  che 
il  signor  Profpero  era  co  tutte  le  fue  genti  di  Milano  ufci* 
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to?&  ipedito  dalla  medesima  cagióedefl’acq  s’era  fermo  a 
Binalco/cominciadogli  a màcare  la  puisióe  de  danari  con 
dotti  da  Renato  di  Sauoia,  péfo  che  da  Pauia  fufle  necerta- 
rio  leuarsi, pria  che  l'inimico  li  fulfe  piu  ppinquonlquale, 
torto  che  dal  tépo  li  fu  cóceffo^ofle  il  capo  uerfo  la  Cerco 
si  pafo  appreffo  il  Chiufo.chiamato  dal  uulgo  Parco 
che  gli  atichi  Duchi  Milanesi  p le  caccie  domertiche  haue 
nano  có  uno  muro  in  circuito  di»xx»  milia  parti  ferrato»  Ec 
harebbe  con  Frazesi  cóbatruro/e  Mósi.di  Lautrech  no  ha 
tielfel'occasióe  di  cóbattere  fuggita»Et  hauédo  i caualli  leg 
gieri  dell 'uno  & delFaltro  efferato  fatte  alcune  fcaramuc- 
eie,  Mosi»  di  Lautrech  a Ladriano  tra  li  cófini  del  Lodigia 
no  8c  Pauefe  có  l’efferato  n,ando:&  qndi  fi  crafferi  a Mo> 
guntia»  Laquale  partita  quantunque  ella  non  hauerte  fimi> 
glianza  di  fuga3nondimeno  al  Signor  Profpero  & a gli  a U 
tri  capitani  pareua  uerifimile  quello , che  ogni  giorno  per 
iiarii  rumori  & auisi  s’intédeua  8c  quello  tra  che  i Suizzeri 
non  uoleuano  piu  fopportare  cosi  lunga  militia  , fappiédo 
malfime  che  poco  dopo  i pagaméti  erano  per  mancare:  & 
che  Monsignor  di  Lautrech  era  uenuto  in  quelli  luoghi 
folaméte  per  potere  receuere  piu  comodamente  per  opera 
de  caualli  leggieri  i danari^che  nuouaméte  di  Francia  insL 
no  ad  Arona  gli  erano  ftati  mandati:  &i  cosi  tenere  fermi  i 
Suizzeri»Ma  Anchife  Vifconti,  ilquale  madatodalMoro 
ne  con  cinquecento  fanti  & alquanti  caualli  leggieri  non 
lontano  d'Àrona  òc  appreffo  a Bullo  cartello  s’era  polàto, 
haueuameffo  tata  paura  a qlli,che  haueano  tolto  a códurre 
i danari,che  di  ql  luogo  p alquani  giorni  no  hebbeno  ardi> 
méto  di  partirsi»  Di  che  nacq  che  i Suizzeri  , iquali  cotra  la 
iioglia  loro  milirauano,pofcia  che  uéneno  a Mogutia,  do^ 
màdarono  che  fufle  dato  loro  liccza  d’adarne  a cafa,o  uera 
méte  facilita  di  cóbattere»  Et  qtuque  Luna  cofa  & l'altra  pa 
refledura  a Mósu  di  Laucrech^come  qllo?  che  sépre  hauea 
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temutala  fortuna  dubia  del  combattere?nondimeno  cono 
fcendo  che  licentiati  i Suizzeri  farebbe  conftretto  rifoluere 
Téffercito,  lodata  la  fede  & prontezza  loro  & cófortati  gli 
altri  foldati  al  combatterc3comandoche  l'altro  giorno  tue 
ti  fufleno  in  ordine  per  andare  a trottare  il  nimico3&  coiru 
battere  francaméte?&  a loro  parlo  in  quello  modo  » Io  mi 
rallegro  affai  foldati  fortiffimi  che  quel , che  io  ho  in  tutta 
quefta  guerra  desideratoceli  e ne  fuffe  concelfo  faculta  di  fa 
re  pruoua  della  uirtu  uoftra»Sia  quello  giorno  riducédo  co 
si  uoi3auenuto»Percioche  grande  fperaza  di  uittoria  nafee 
le  piu  uolte  dalla  prontezza  defoldati:laqualea  me  pare  co 
nofeere  in  noi  grandilfima3pofcia  che  con  tanta  inftatia  ha 
uete  domandato  faculta  di  combattere  col  nimicoXaqu^I 
cofa  si  come  io  ho  giudicato  che  non  sia  da  fare  temeraria 
mente3cosi  non  penfo  che  sia  honello  gli  animi  uoftri3co- 
me  il  ferro  del  tagli  oprili  are  della  prontezza  lororhauédo 
malfimamente  a combattere  con  quel  nimico  ,•  ilquale  uoi 
hauete  due  mesi  in  maniera  tenuto  affediato3che  mai  ha  ha 
liuto  ardire  di  lalciarsi  a pena  uedere.  Et  non  e marauiglia* 
Percioche  in  che  modo  la  caualleria  Ipagnuola  8c  Napoli 
tana3della  quale  Tempre  e flato  pochilfimo  conto  tenutoci 
debbeauoi  agguagliare  fi  quali!  nitrii  tempi  appreffò  tut 
te  le  nationi  hauete  grandilfima  lode  nella  guerra  riporta- 
ta»Che  potranno  mai  fare  tre  miliaSpagnuoli  centra  uoi, 
che  gli  auanzatedi  numero  & di  fortezza^Ne  ui  debbono 
ancora  fpauentareiTedefchiCquantunque  quella  géte  sia 
Tempre  fiata  tenuta  ualente)concio  sia  cofa  che  quefti3che 
fono  nell’eflercito  nimico3non  siano  ufeiti  della  uera  Ger 
maniarma  siano  flati  ragunati  nelle  montagne  di  Trento, 
nealtrauolta  mai  si  siano  in  guerra  trouati  J1  reftante  del- 
la fanteria  del  contado  & popolo  milanefe3alquale  tanti  an 
ni  habbiamo  comandatole  flato  tratto  piu  tolto  per  fare  et 
fercico,che  per  feruirfene  nel  cóbattere  ♦ Che  bilogna  che 
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faccia  mennone  del  Signor  Profpero  Colonna  loro  Capj> 
tano  f Ilquale  come  huomo  confumato  dalla  uecchiaia  a 
niuna  cofa  nella  zuffa  piu  che  al  fuggirli, per  ufcire  delle  uo 
ftre  mani  terra  uolto  il  ilio  penfierofRicordadofi  negli  an 
ni  pattati  d’effereflato  molti  mefiprigióe  delnoflro  RE, 
per  efferli  uenuto  con  Tarmi  contra*Che  diro  io  del  Mar- 
chele  diPefcara  Capitano  della  Fàteriaf  huomo  di  timidez 
za  equale,&  che  poco  conto  tiene  del  fuo  honorem  Ilquale 
poco  innazi  effendo  (fato  p giufliffime  cagiói  da  Giouani 
Cabanneo  chiamato  a cóbattere  a corposa  corpo  no  ha  ha 
uuto  mai  di  uenire  alle  mani  ardiméto.  Per  laquale  cola  fol 
dati  miei  col  nome  di  Dio  pigliate  meco  Tarmi  : Se  con  la 
fortezza  uoftra  non  (blamente  lo  flato  di  Milano,  ma  etia 
Dio  tutta  Italia  co  quella  (ola  zuffa  dalle  mani  de  gli  auer- 
farii  liberate^  In  qflo  modo  al  R E grandidimo  ornamen- 
to^ uoi  perpetuo  nome,&  della  uir tu  uoftra  grandiffitni 
frutti  guadagnerite.Con  quello  parlar  diminuendo  le  for- 
ze de  nimici,&  alzando  le  uirtu  defuoi,  & per  hauere  prò 
podi  gran  premii  della  uittoria  penfando  che  gli  animi  de 
Soldati  fuffeno  affai  concitati,  al  leuare  del  fole  fatti  prima 
rinfrefcareicorpi,ufcidiMoguntia:&perla  diritta  prefe 
il  camino  uerfo  la  Picoccaùlquale  luogo  e tre  miglia  difco 
Ho  da  Milano.Doue  la  cala  della  uilla  e molto  opportuna- 
Intorno  allaquale  e uno  giardino  no  picciolo,da  fotte  prò 
fonde  ferrato, Erano  ancora  appreffo  la  poffettione  cauate 
fon  tane:  onde  per  dare  Tacqua  a prati  fi  traheuano  Benigni, 
tra  iquali  el  signor  Profpero  haueua  TefTercito  fortificato, 
parendoli  quel  luogo  sicuro  & opportuno  si  per  combat- 
tere con  maggiore  uantaggio,fe  per  forte  luffe  alla  zuffa  in 
uitaco/i  ancora  per  chiudere  il  paifo  a nimici,accio  che  nó 
potelleno  appreifarfi  alla  terra. Laquale  cofa  egli  fopra  tut- 
te Talare  poi  che  egli  era  ufcito  fuori, haueua  fempre  defide 
raco;temendo  che  elfendo  egli  fuori  i Franzefi  caminando 
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con  fretta  ad  occupare  la  terra, non  lo  preueniffen o*Et  pef 
forte  quando  uennenuoua,come  i nimici  s’apprettauano, 
il  M orone  era  poco  innanzi  in  campo  uenutoralquale  uol 
tatofi  dilTe  che  di  buona  uoglia  ftette,affermado  la  uiccorià 
eflere  fua,fe  in  quel  luogo  fi  combattette*  Appretto  lo  con- 
forto a tornare  con  preftezza  a Milano,perchealquate  mi 
gliaia  di  fanti  Milanefi  li  mandafte:  laquale  cofa  non  fola-* 
mente  dal  Popolo,ma  da  etto  Duca  Francefco  Sforza  con 
tanta  prótezza  d’animi  fu  fatta,che  pareua  che  in  tutti  qua 
ti  uno  incredibile  ardore  di  combattere  futte  naro*Vfciro- 
no  adunque  fuori  cof  Duca  dintorno  a fei  milia  Fanti  Se 
quattrocento  caualli,e{fendo  (lati  gli  alcri  lafciati  a battio- 
ni  per  guardia  della  terra:&  con  preftezza  uenneroalla  Pi- 
cocca*Gia  molte fchiere  di  Suizzeri  caminauano  con  Far- 
tiglierie  contrala  fronte  dello  etterato  imperiale:Laquale 
era  animofiméte  difefa da  fbldati  Tedelchi  guidati  dal  Ca- 
pitano Giorgio  Frondelpergo.Da  fianchi  molti  Suizzeri 
dalla  fchioppettaria  Spaglinola  erano  ammazzati:  Se  per  la 
altezza  delle  fotte  no  poteuano  fecondo  il  coftume  loro  ne 
fatti  d’arme, farfi  innazi  cotra  Fartigliaria  de  nimici  * Dalla 
parte  finiftra  M»del  Lefciìs  co  trecento  caualli  eletti  tra  piu 
naléti  dell’ eftercito,&  co  una  banda  di  fanti  catninaua  p la 
ftrada  milanefe  uerfo  il  póte,per  loquale  fi  poteua  nel  capo 
de  nimici  entrare*  Ma  hauendo  feotrato  il  Duca  Fracefco 
6c  i Milanefi, poi  ch’egli  hebbe  alef to  cóbattuto,fu  coftret- 
co  ritrarfi*Dalla  parte  delira  una  altra  fchiera  di  caualli,che 
haueuano  la  croce  bianca,laquale  i Frazefi  ufano  per  cotra 
fegno,cóuertita  in  rotta , fàceua  forza  d’entrare inlieme  co 
gl  i imperiali  nel  capo:Ma  ettendofi  feopto  a tempo  Finga 
no,comado  il*S*Profpero  a tutti  i fuoi  che  pigliaffeno  falci 
uoli  d’herba,o  di  fpighe,dellequali  allhora  i capi  erano  pie 
ni, et  fe  li  ponetteno  1 capo,  accioche  da  nimici  fi  poteffeno 
diltfguere»3chifato  aduque  in  tal  maniera  fingano  fu  la  uit 
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toria  de  gli  Empiali  & Milanefi  * Furono  in  qlla  zuffa  tre 
milia  fuizzeri  còdiceffetteloro  capitani  am  mazza  ti*  Delinei 
fercito  deirimpadore  pochi  perirono:&  de  capitani  fola- 
méte  Giouàni  Gardonéfe  Cote  di  Coloflano,caftello  ì Si- 
ciliatllqle  mentre  ch'egli  nel  mezzo  del  l'ardore  del  cóbac 
tere,alzaua  la  uifiera  delTelmetto  p uedere  ageuolmente  ql 
lo  si  haueffe  a fare,lifu  paffato  da  una  freccia  il  uifo^et  retto 
mortoJnqftomodoiFrazeficòftretti  piu  torto  lafciarla 
zuffa  che  rotti, ritirarono  tortiglierie*  Gli'mpediméti  anco 
ra,fe  ne  haueuano  alcuno  códotto  feco,a  Mogutia  riporta 
rono»  Nelqle  luogo  eflendofi  *M*di  Lautrech  una  fola  noe 
tepofato^lleuaredelffole  fèn'ando  a Trezzo  cartello  x fu  la 
ripa  delFAbda:Et  fatto  uno  ponte  conceffe  a Suizzeri,  che 
domadauano  licéza,che  per  il  Bergamafco  tornarteno  alla 
patria  ♦ Partironfi  co  Suizzeri  Rinato  di  Sauoia,  Galeazzo 
Safeuerino  & molti  Baroni  Franzefi*Per  laqual  cofa*M*di 
Lautrech  trouadofi  in  gra  péfiero,delibero  prima  che!  ni- 
mico diuenuto  piu  pròto  p la  nuouapfperita  della  zuffa,lo 
puenifle, fortificare  Lodùaccioche  con  l'aiuto  di  qlla  terra 
piu  ageuolméte  Cremona  & tutto  il  paefe  di'la  da  V Abda 
poteffe  difendere.In  quello  mezzo  era  uenuto  il*S*Profpe 
ró  in ’gradiflima  difficili ta*Percioche  itedelchi  domadaua 
no  che  p la  uittoria  fuffe  loro  una  paga  donata:&  dicédo*e> 
gli  et  Girotomo  adorni,  che  gli  hauea  còdotti  dalla  magna 
che  nò  haueuano  hauere  danari,  pche  quatuqj  e furteno  ftà 
ti  nella  zuffa  fuperiori,nòdimeno  nò  haueuano  rotto  gli  ad 
uerfarii,iquali  co  l 'artiglierie  s'erano  ritirati  fàlui  et  haueua 
no  còferuati  gli'mpediméti,non  li  uoleuano  àfcoltaretanzi 
folleuarono  in  maniera  gli  altri  foldati  pche  faceffeno  fedi  - 
tiòe,ch'effi  portarono  uia  l'artiglieria  da  muragliatoltra  q- 
fto  minacciado  ^capitani  di  trattarli  come  nimici,  fe  no  fuf 
fe  loro  dato  unapaga,meffenolemani  adotto  al. S*Profpe; 
*oXaqualco&  (elicendo  F4cefco  sforza  Duca  de  Milano,, 
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accioche  quella  feditione  non  fulfe  cagione  che  la  uirtoria 
acquillata  gli  ufcilfe  di  mano, affettata  la  cofa  co  Tedefchi, 
promeffe  dare  una  paga  a foldati  fra  trenta  giorni  ♦ Laqua- 
le  promeffa  non  fanza  gran  diftìculta  potette  poi  offeruare 
come  quello, che  ilquale  elfendo  confumato  per  la  guerra 
già  durata  tre  anni^er  per  hauere  hauuto  a foflentare  lungo 
tempo  l’elfercito,ne  fi  fendo  ancora  rifcofTo  alcuna  entrai 
ta,non  fapeua  onde  haueffe  a trarre  meglio  che feffanta  mi 
lia  Fiorini  per  donare  i promeffi  danari  a chi  non  li  merita 
m I foldati  adunque  effendo  fatti  certi  del  dono  (lato  loro 
promeffo,andarono  a cóbattere  la  citta  de  Lodi  : doue  già 
MonfignordiLautrechhaueua  madato  tre  (quadre dica 
ualli,per  mandami  poco  dopo  una  guardia  di  fanti»  M a ef? 
fendofi  gli  Spagnuoli  molto  piu  prelto  che  non fi  penfaua 
appropinquati  alla  muraglia,  i Franzesi  che  poco  innanzi 
erano  entrati, non  hauenao  diltribuiti  i luoghi , iquali  eia- 
fcuno  douelTeda  nimici  guardare, fpauen  tati  da  cofì  fubito 
affalto»Lafciarono  per  li  baltioni  et  per  le  mura  alli  Spaglio 
li  Ten  tra ta  ageuole,&  con  la  fuga  di  la  da  ls  Abda,  fecondo 
che  ciafcun  potette,  cercoronolaluarfi^Nódimeno  de  Fra 
zefi  furono  alcuni  morti, & molti  ancora  prefi,&  gli  irnpe 
dimenti  perduti^  la  citta  tutta  taccheggiata,  & quali  tutti 
i cittadini  furono  corretti  ricomperarli  co  danari»  Et  qua- 
tunque  quella  uittoria  recalfe  grande  opportunità  al  fini 
re  la  guerra, nondimeno  il  Duca  Francefco  Sforza  non  pre 
fe  canto  piacere  di  quella,quanta  fu  la  moleltia , che  li  reco 
il  tacco  della  temuta  onde  col  Morone,per  ilquale  tratta- 
ua  tutte  le  faccende,piu  tolto  che  potette  fi  trafferi  in  quel 
iuogo»Et  poi  ch'egli  hebbe  ragionato  col  Signor  Profpe- 
ro  & con  gli  alrri  Capitani  di  recuperare  Cremona,  et  tut- 
to il  reftate dello  (lato  di  Milano,(ene  torno  a Milano  per 
affettare  8c  dare  ordine  alle  cofe  di  dentro  & creare  i magi 
ftraci  che  a popoli  adminiltralfeno  ragióe» Laquale  cofa  per 
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il  tumulto  della  guerra  non  s’era  ancora  fatta.  In  qfto  mez- 
zo il  Signor  Profpero  hauendo  madato  il  Marchefe  di  Pe 
(cara  con  parte  de  foldati  ad  recuperare  Pizzighetone  , egli 
col  recante  delle  genti  prefe  la  uia  di  Cremona  ,Ma  i Fran 
zefi,che  ftauano  alla  guardia  di  Pizzighe tonerò  quelli  del 
Callello,che  teneuano  la  parte  di  Francia,non  confidando 
di  fe  fi  detteno  con  patto  d’elfere  falui.  Accollato  poi  Pelfec 
cito  alle  mura  di  Cremona, onde  Monfignor  di  Lautrech 
già  s’era  ritirato  nel  Brefciano,&  quiui  alquanto  dimora- 
to  haueua  finalmente  prefo  partito  di  ritornare  ili  Francia 
folamen te  dalla  fua  famiglia  accompagnato  , Monfignor 
del  Lefcuns  fuo  fratello,alquale  haueua  lalfato  il  gouerno 
di  tutto  Pelfercito,uenne  col  Signor  Profpero  a quelle  co- 
ditioni,che  egli  darebbe  in  Cremona  co  Federato  del  RE 
quaranta  giorni,dati  nondimeno  li  llatichir*  Et  le  in  quel 
tempo  non  filile  di  Francia  tanto  di  (occorfo  madato , che 
poterte  per  forza  partare  il  Po,o  sforzare  almeno  una  citta 
dello  flato  di  Milano  che  fulfe  da  guardie  di  foldati  difelà, 
che  dareb  be  Cremona  al  Signor  Profpero,  o a chi  egli  uo- 
lelfe:pur  che  gli  fulfe  dato  faculta  di  tornare  in  Francia  co 
fuoi  foldati, con  Fartiglierie,  et  con  le  bandiere  fpiegate,& 
con  tutti  gli  impedimenti , In  quello  mezzo  che  a niuno 
cosi  delPuna  parte  come  dell’altra  fulfe  fatta  ingiuria  alcu- 
na, Ol  tra  quello  fu  aggiunto  che  l’uno  alf  altro  reftituilfe 
i prigioni:  & che  tutti  i cartelli  8c  luoghi , che  si  tenertene* 
ancora  da  Franzesi,finito  quello  tempo  si  deffeno,eccetto 
pero  il  cartello  di  Milano,di  Cremona  & di  Noara:  iquali 
fulfe  lecito  al  RE  di  fendere  quato  tempo  potelfe.  Quelli 
patti  pofcia  che  con  giuramento  furono  partiti , il  Signor 
Profpero  hauédo  in  Cremona  lalfato  folaméte  uno,ilqua- 
le  attenderti  che  le  promelfe  da  Fràzesi  s’olferualfeno  egli 
con  Felfercito  fen’ando  a Genouaidoue  haueua  condotto 
feco  Antoniotto  8c  Girolamo  Adorni  fratelli,  a quali  ap- 
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parteneua  il  gouèmo  dello  (lato  di  Genoua,  accio  che  per 
opa  loro  li  furteno  fumminiflrate  uetfouaglie,  carri,  buoi* 
operìeri , & altre  cofe  necertarie  alPeffercito  perla  guerra. 
Era  in  quel  tempo  gouernato  lo  (lato  di  Genoua  da  Otta 
biano  Fregolo,  huomo  per  prudenza  & pratica  delle  cofe 
illuftre , & per  bontà  de  coftumi  molto  a Genouesi  caro, 
Coftur  ancora  che  fiiffe  di  debile  corpo , & da  lunga  infeiv 
mita  male  trattato,  nondimeno  confidando  nelFamicitia 
del  R E di  Francia/opra  laquale  principalmente  si  fondai 
ua  p Federigo  fuo  fratello  & Vefcouo  di  Salerno,  huomo 
per  natura  follecito  tutte  le  cofe  che  bifognauano  per  la 
guerra , andana  preparando  ♦ M effe  adunque  alla  guardia 
della  terra  due  milia  fanti:  gli  amici  8c  qlli  della  parte  Fre^ 
gofa,che  affaiflimi  erano  in  Lunigiana,comando  che  (lede 
no  in  arm  e.Fece  intendere  al  R E che  gli  Imperiali  haué> 
do  finita  la  guerra  nello  (lato  di  Milano*,  ueniuano  a Ge^ 
noua:&  che  haueua  per  ciò  bifogno  d’una  buona  guardia 
per  difendere  lo  (lato  di  quella  : laquale  fe  non  gli  era  pre> 
Ito  mandata , che  il  foccorfo  poi  uerebbe  tardi  8c  inuano, 
M adunameli  te  perche  per  la  uenuta  de  gli  Adorni  no  ha> 
ueua  meno  dentro  che  di  fuori  da  tenere*Ma  il  RE  di  Fra 
eia  che  grandemente  haueua  a cuore  le  cofe  d’Italia,  dopo 
la  rotta  receuuta  alla  Picocca  haueua  già  foldato  nella  gua 
feogna  8c  prouincia  Narbonefe  quattordici  milia  fanti  3C 
cinquecento  huomini  d’arme , 8c  mille  baleftrieri  a cauah 
lo:  8c  haueua  commeffo  loro  che  fotto  il  capitano  Rober 
to  Scoto  affrettartene  di  uenire  in  Italia  per  dare  foccorfo 
alle  cofefue»Ma  perche  egli  non  penlàua  che  1 Tuoi  poterti 
no  arriuare  in  tépo,che  poterteno  dare  aiuto  aGenouefi, 
perciò  fubito  màdo  Pietro  Nauarra  con  due  Galere  a Ge 
nouanlqualeper  forte  entro  nella  citta  in  quel  tempo,nel* 
quale  il  Marchefe  di  Pefcara  con  la  fanteria  Spagnuola  8c 
Italiana  s’accàpaua  alla  terra  da  quella  parte , doue  già  era 
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la  torre  del  Pharo  : 8c  già  haueua  mandato  uno  trombetto 
con  lettere  a gouernatori  della  terra,  che  offerilTe  loro  qfte 
conditioni  , che  in  fpatio  d'uno  giorno  mandafleno  fuori 
tuttala  guardia d Frazesnobedifteno  ad  Antoniotto  Ador 
lù,ilquale  l’Imperadore  uoleua  che  fufle  doge  di  Cenoua: 
tenelTeno  l'armata  in  ordine  ogni  uolta  che  bilognalTe  fer- 
uirtene  per  le  cole  dell'Imperadore»Se  faceffeno  quelle  co 
fesche  nel  refto  concederebbe  che  elfi  co  le  leggi  loro  fi  go 
uernalTeno,  Ma  fe  tenelTeno  poco  conto  di  quelle  domali- 
de,  che  (ariano  in  tutte  le  cofe  predédo  la  guerra  da  nimici 
trattati.Per  laquale  cofa  molti  nella  citta,  che  fu  tempre  cu 
pida  di  nuoue  cote , te  la  nuoua  guardia  de  foldati  non  ha- 
uefie  impedita, confortauano  ad  accettare  le  códitionùMa 
non  era  per  la  paura  la  citta  libera.Et  per  ciò  Benedetto  Vi 
naldi,ilquale  piu  che'l  giullo  no  richiedeua,  fecódaua  i Fre 
gofi,fu  madato  in  nome  de  cittadini  Genouefi  al  Marche 
(e  di  Pefcara,  che  haueua  prefo  la  cura  di  combatterete  ter 
ra,&  mentre  che  fotto  la  fperanza  di  comporre  le  cofe  ba- 
daua  nel  capo,la  fanteria  Spagnuola,che  haueua  quel  gior- 
no co  molti  colpi  d'artiglieria  una  certa  torre  propinqua 
alla  porta  mandata  a terra,  mentre  che  quelli,  iquali  erano 
flati  collocati  prelTo  le  mura,con  poca  diligenza  guardaua 
no  la  terra,  fatto  empito  grande  tenza  che  il  Marchefe  ne 
fapelTe  cofa  alcuna , & attendendo  col  Vinaldo  a compor- 
re le  cofe  occupo  te  torre  : facendofi  la  uia  da  quella  parte 
nellaquale  il  muro  i aleni  luogi  era  ruinaco»Fecefi  da  ogni 
parte  concorfo&  grande  romore:  le  bandiere  furono  da 
le  compagnie  in  alto  leuate.  I fanti  da  quello  luogo  onde 
i primi  erano  entrati,  faceuano  affalto*  11  Marchete  di  Pe- 
fcara lafciato  il  parlamento, fi  trauagliaua  era  primi  : & en- 
trato dentro  per  quella  parte  del  muro, ch'era  occupatale 
dendo  i fuoi  temerariamente  farli  innanzi,  comando  loro 
che  fi  fermalfeno^OliTa  quello  dette  auifo  della  uittoria  al 
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Signore  Profpero,ilquale  co  Tedefchi  & quali  tutta  la  ca> 
ualleria  nell'altra  parte  che  fi  chiama  Rifammi  sera  fermo* 
perche  col  reftante  dell'ertercito  en  trarte.Dopo  quello  rau 
nati  infieme  i fuoi  comando  loro,  che  mantenendo  gli  or- 
dini fi  facertèno  inanzlTutti  quelli, che  erano  preporti  alla 
guardia  della  citta , fi  diedeno  a fuggire  f Ne  fu  alcuno  che 
pure fe  fteffo  ardiffe  defendere.  Il  Vefcouo  di  Salerno  con 
uno  capitano, che  guardaua  il  palazzo,accerchiatodagran 
numero  di  Soldati  & Cittadini  monto  in  naue,  & ueno  il 
lito  Occidentale  & Marfilia  prefe  il  camino , Ottauiano 
Fregofo  filo  fratello  effendo  in  letto  malato,pofcia  ch'egli 
hebbe  fatto  chiudere  le  porte  di  Palazzo , mando  uno  de 
fuoi  che  da  una  fineftra  facerte  intédere  al  nimico,  che  egli 
fi  daua  prigione  al  Marchefedi  Pefcara  ♦ Fu  preio  ancora 
Pietro  Nauarra,&  con  erto  molti  altri, & tutta  la  Citta  fac 
cheggiata,Et  perche  ui  fi  fece  tanta  preda,quanta  il  nimico 
harebbe  a pena  potuto  defiderare,  il  Signor  Profpero  per 
bando  comando  che  ninno  cittadino  ruffe  fatto  prigione* 
Il  feguente  giorno  ancora  per  porre  termine  alle  ruberie 
trarte  tutto  l'ertercito  della  citta , dolendofi  che  quella  ter- 
ra forte  andata  a facco,co  danari  della  quale, per  le  fue  gran 
di  ricchezze  haria  potuto  l'ertèrcito  Imperiale  molti  mefi 
foftentare*Dopo  la  prefa  di  Genoua  fentédo  il  Signor  Pro 
fpero  che  i Franzefi  con  nuoua  gente  paffauano  V Alpi,pre 
fe  con  le  géti  uerfo  Halli  il  camino,  co  animo  d'opporfi  lo 
ro  fè  facerteno  forza  di  turbare  lo  flato  di  Milano, & 1 patti 
fatti  a Gremona  » Ma  pofcia  che  i Franzefi  arriuarono  ad 
una  uilla  nell'haftigiano  chiamata  Villa  Nouafintefala  per 
dica  di  Genoua, ftetteno  quiui  fermi  tanto, che  per  coman- 
damento del  Re,del  quale  haueuano  mandato  ad  intende- 
re l'animo,col  nuouo  elTercito  in  Fràcia  fe  ne  tornarono* 
Monfiguor  del  Lelcuns  adunque, che  fi  trouaua  a Cremo- 
sperduta  ogni  fperanza  di  foccorfo,  partati  che  furono* 
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quaranta  giorni  fecondo  i pattinando  uno  nuntio  con  co 
meffìonial,S,Prolpero,che  li faceffe  i prigioni  & le  fortez- 
ze rellituire,EgÌi  con  le  reliquie  de  Franzefi  e co  fartigl  ie- 
ria,fi  come  era  di  patto  Cotto  la  fede,  & con  le  guide  del  S* 
Profpero/en’ando  in  FranciatTn  laude  delquale  i Franze# 
fi  tante  cofe  diceuano  che  confeffauano  che  no  uno  ruina- 
tore?ma  uno  conferuatore  de  gli  efferciti  del  R E in  Lom- 
bardia  era  uenutof  non  hauendo  egli  mai  fuori  che  ne  fatti 
d’arme  fopportato  che  alcuno  filile  am mazzato:&  hauen- 
do  ancora  fatto  tal  uolta  a nimici  fuperati  tante  commodi- 
tatuante  un’altro  non  pure  a gli  amiciharebbe  concedi^ 
te,Erano  già  tratte  delle  mani  de  Franzefi  tutte  le  ci  tta  del- 
lo (lato  di  Milano^  molte  fortezze  che  fi  teneuano  anco- 
ra da  nimicferano  alfediate.Ma  una  grandilfima  dilficulta 
rellaua  nel  fare  prouednnéto  di  danari  p matenere  befferei 
to,  Onde  p torre  uia  una  parte  della  fpelà3furono  alquante 
migliaia  di  Tedefchi  licétiace,  In  quello  mezzo  Don  Car- 
lo da  Lanoia  Vice  Re  di  Napoli  , & Don  Giouanni  Ema- 
nuel Oratore  delblmperadore^ienuti  infiemein  Roma  a 
parlamento,delìberarono  faccendo  fondaméto  Copra  l’au- 
torita  delMmperador e,alcui  nome  molti  in  Italia  dopo  la 
cacciata  de  Franzefi  haueuano  reuerenza  & rifpetto , di  ri# 
fcuotere  cento  quaranta  milia  fiorini  dalla  Repub,  Fioren 
tina,dal  Duca  di  Milano,da  Sanefi^Genoueli  et  Luchefi^le 
condo  che  ciafcuno  di  loropareua  che  meglio  haudfea 
reggere  il  pefo,  per  pagare  qualche  mefei  caualli&  fanti 
fpagnuolfiquali  giudicauano  che  fufle  necelfario  matene- 
re nello  (lato  di  Milano^non  perche  quelli  ballaffeno  a ri- 
buttare deiritalia  le  forze  del  R E,  s’egli  di  nuouo  faceffe 
quella  imprefa,  ilche  molti  pcfauano  che  al  tutto  haueffe  a 
fare, Ma  pche  i Tedefchi  piu  ageuolmétefi  poffono  far  ue 
nire,  & l’I  taliani  foldare , qualiìque  uolta  il  bifogno  lo  ri- 
chiede, Era  ancora  di  maggiore  momento  che  ne  lTmpe- 
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radore,odala  Fiandra,o  da  la  Spagna  per  mancamento  di 
danari, & per  edere  fprouedutod’ogni  cofa,poteua  a Fran- 
zefi  muouere guerra:ne il  R E d’Inghilterra  folo , pareua 
che  potette  fare  frutto  alcuno  con  quel  la  guerra,che  cótra 
Normanni  8c  Piccardi  quella  (tare  haueua  motta»  La  onde 
Tlmperadore  per  ricordo  del»S»Profpero,i  coligli  delqua^ 
le  rifguardauano  fempre  la  quiete  d’Italia, &:  la  grandezza 
dell’Imperio  Romano, & la  (labilità  delle  cofe,  màdo  a Vi 
negia  Girolamo  Adorni  huomo  defto,pratico  & di  prude 
zaiingulare,acciochein  qualunque  modo,che  futtepiufe- 
condo  la  dignità  del  11  mperadore,  le  cofe  tra  loro  fi  cóp o> 
netteno»Laquale  colà  benché  molto  per  Pintépeftiuamor^ 
te  dell’ Adorno  fi  prolongatte,nódimeno  per  Marino  Ca* 
racciolo  fi  conchiufe  finalmente  tra  loro  raccordo  con  q- 
fte  conditioni,che  per  la  comune  difefa  delle  cofe  dltalia 
l’uno  foccorrelfe l’altro, quello  chen’hauettebifogno  con 
fei  milia  fanti,&  milledugento  huomini  d’arme  & altretta 
ri  caualli  leggieri  f Laquale  cofa  fu  di  tanta  allegrezza  a Mi* 
lanefi  che  molti  credeuano  che  1 Frazeli,  ettendofi  da  loro 
feparati  i Vinitiani,  non  haueffeno  mai  piu  a paffare  Palpi; 
ne  ad  altro  già  péfauano,fe  no  in  che  modo  potetteno  ulci* 
re  di  lotto  al  pefo  delimiterei to  imperiale,  ilquale  hauendo 
già  confumaco  i tributi  de  principi  Italiani^  era  lolamen te 
adotto  al  Duca  di  Milano:&  fatta  nell’haltigiano  una  fedi* 
rione  haueua  da  nimico  infino  a Vigeuene  laccheggiato 
ogni  cofa,talche  a Fràcefco  Sforza  fu  necelfario  per  ferma* 
re  quella  feditione , pagare  d’intorno  a cento  milia  fiorini, 
fpecialmente  accioche  in  tanta  fperanza,  che  allhora  era 
di  accordare  co  Vinitiani,ogni  cofa  per  quel  tumul- 
to non  fi  turbalfe , talché  la  pace  non  hauelfe 
piu  a fuccedere , fanza  laquale  le  cole 
di  Milano  non  poteua* 
no  fermarli, 
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RAGIA  uenuta  l’altra  fiate  po- 
fcia  che  i Franzefiriceuetteno  quel 
la  rotta  alla  Picocca:  & quelli  ch’e- 
rano  nel  Caftello  di  Milano  afte- 
diati,  erano  quali  tutti  da  uarie  forti 
di  malattie  confumati  : glialtri  non 
potendo  piu  fopportare  il  tedio  fan 
za  afpectare  l’apparato  della  guerra, 
laquale  di  nuouo  con  gran  forze  s’inftauraua,detcono  il  ca 
ftello  a Francefco  Sforzacon  patto  di  poterfene  falui  con 
l’armi  & con  gli  impedimenti  alla  patria  tornare . Laquale 
cofa  quatunque  al  R E faceffe  gran  difficulta,  nondimeno 
non  hauendo  cola  alcuna  piu  a cuore  che  recuperare  le  co< 
fe  in  Italia  perdutc,&  uedcdo  l’Imperadore  & il  R E d’In 
ghilterra,iquali  s’erano  molte  uolte  uatati  d’hauere  a muo 
nere  una  gran  guerra  in  Francia,raffreddati,foldo  grandif- 
fimo  numero  di  fanti  & cannili  leggieri  Italiani  : Meife  in 
ordine  artigliena:&  materia  da  girarne:  fece  prouedimen 
to  grande  di  beftie  & di  carri:  8c  principalmente  cógrego 
tanta  fomma  di  danari  impegnando  l’entrate  a mercan- 
ti^ ponendo  decime  a Preti,&  datii  a ciafcuna  prouincia 
del  regno?quanta  niuno  mai  innàzihaueua  raunata,  Man- 
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do  ancora  Oratori  a Suizzeri, perche  li  mandartene  fante^ 
ria, con  laquale  tolta  che  filile  fcefo  a Turino  fi  poteffeno 
coniungere  Jìehe  fentendo  Francefco  Duca  di  Milano  ec 
il  Signor  Profpero  Colonna,ancora  che  per  la  lega  & pa^ 
ce  Vinitiana  fperatteno  alle  cofe  dello  Imperadore  & alle 
loro  gran  foccorfo,nódimeno  p difenderfi  da  fi  gran  guer 
ra  con  gran  fatica  & diligéza  operarono  che  un’altra  lega 
a Roma  fi  facérte  tra  PAPA  Hadriano  fello,  ITmperado 
re,la  Repub.Fiorctina,il  Duca  di  M italioti  Genouefi,i  Sa 
nefi,&  Luchefi.Doue  fu  p patto  riabilito  che  ciafcuno  tre 
mefipagalTe  quanto  maggiore  fommadi  danari  potette, 
per  fottenere  le  fpefe  della  guerra  contra  quelli,che  faceffe 
no  forza  di  turbare  la  quiete  dTtaliaf  Al  Signor  Profpero 
fu  data  autorità  di  comandare  &gouernare  le  facccde  del 
la  guerra:Ilquale  fentendo  i mouimenti  de  Franzefi  & cer 
rificato  della  futura  guerra,mado  alcuni  nella  Magna,  che 
gli conducetteno fei  miliafantia  Milano:ordinoamolti, 
iquali  haueua  innanzi  conofciuti  nella  arte  d ella  guerra  ua 
Jenti,che  foldatteno  fanteria  Italiana*Et  benché  egli  per  ef 
fere  fiato  molti  mefi  per  la  infirmita  con  lo  ftomaco  debi- 
le^ fanza  appetito  del  cibo,futte  diuenuto  non  fo bruente 
del  corpo  ma  delfanimo  ancora  infermo,  nondimeno  am 
do  riueggendo  tutti  i luoghi  dello  fiato  di  Milano,  per  li-* 
quali  gli  auerfarii  potetteno  entrare:  & finalméte  prefe  par 
ti to  di  refiftere  allo  attalto  de  nimici  da  la  ripa  del  fiume  di 
Tefino*Et  hauédo  fermo  quello  parere, nó  penfo  piu  a for 
tificarela  terra:  comefe  il  nimico  nó  fulfe  mai  per  hauere 
in  luogo  alcuno  comodità  di  pattare  il  fiume*  Lequali  cofe 
mentre  che  fi  preparauano  Francefco  Sforza,ilquale  allho- 
i*a  fi  ftaua  a Mogtmtia , fi  trono  in  non  piccolo  pericolo* 
Tra  li  fuoi  cortigiani  praticaua  Bonifacio  Vìfconri,ilquale 
ettendó  fiato  nello  attedio  del  cartello  prillato  d’una  com- 
pagnia di  fanti , ne  hauendo  potuto  ottenere  la  podefteriaa 
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della  ualle.,  laquale  nel  contado  di  Nonara dal  fiume  Sefite 
e nominata, mollo  da  quelle  cagioni, & ancora  per  la  mor> 
re  d’Aftore  Vifconti,ilquale  gli  Emuli  del  Morone  diceua 
no  che  per  ordine  fuo  era  flato  ammazzato,cótra  1 ui  & có- 
tra  il  Duca  era  di  grande  ira  accefo*  La  onde  métre  ch’egli 
tra  gli  altri  cortigiani  feguitaua  il  Duca  che  tornaua  aMi- 
Iano, tolto  ch’egli  arriuo  ad  uno  luogo , che  haueua  innazi 
deftinató,nelquale  quattro  uie  s’atteftauano  ,1’alfalidi  die^ 
tro  con  uno  pugnale*  Ma  perche  egli  caualcaua  uno  caual 
lo  alto,&  il  Duca  una  picciola  mula,  ìlquale  fencendo  l’im 
peto  di  colui,  che  lo  uoleua  ferire,  piego  la  tefta,  non  li  po> 
tette  fe  non  una  leggiere  & no  molto  alta  ferita  nel  finiftro 
braccio  dare*  Et  perciò  il  Vifconte  fubito  fi  dette  a fuggii 
reme  di  quelli, che  lo  feguitarono,fu  alcuno,  che  giugnere 
lo  potelfe*La  onde  il  Duca, che  di  maggiore  inganni  haue- 
ua  paura, penfo  che  fulfe  bene  con  preltezza  tornare  a Mo 
guntia*  Porcata  che  fu  quella  nuoua  a Milano , il  Morone 
ragunati i primi  della  citta,  Palauifino  VifcontiVefcouo 
d’ Aleirandria,ilqual  era  in  folpetto  d’hauere  tenuto  le  ma- 
ni  a quello  fatto,&  di  cui  molti  penlauano  che  per  la  mor- 
te  d’Aftore  fuo  fratello  fulfe  nimico  al  Duca,  in  nome  del 
Signor  Profpero,nelquale  fapeua  ch'egli  haueua  fede, lo  fe 
ce  chiamare,accioche  fe  l’hauelfe  forzato, non  fi  fulfe  nella 
citta  per  lo  fplédore  della  cala , & p le  molte  amici tie  fulcri* 
tato  tumulto»Eflendo  poi  dalSignor  Prolpero  ritenutogli 
rono  molti  fuoi  amici  & paréti  incarcerati , iquali  effendo 
flati  con  tormenti  efaminati, molti  confelfarono  che  la  co- 
giura  nella  cafa  del  Vefcouo  s’era  fatta,  & che  niuo  a fi  gra 
eofa  era  flato  piu  atto  di  Bonifacio  giudicatole  che  haiie- 
uano  difegnato  morto  il  Duca  ammazzare  in  palazzo  il 
Morone  & li  fuoi  amicùpigliare  il  Signor  Profpero,  pche 
non  hhaUeuano  in  odiojtrarreda  molti  cittadini  & merca 
tanti  quanto  maggiore  fomma  di  danari  potefleno.  Se  per 
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dare  perfettione  a cale  cofa,  che  haueuano  cenate  molte  co 
pagine  di  fanti  nel  Monferrato,a  Vercelli,  & di  la  da  1*  Ab- 
da.Ma  perche  Bonifacio  tre  giorni  innanzi  al  tempo  defti- 
nato  mette  manoall5imprefa,percio  i fanti  & capitani  non 
efifere  flati  ad  ordine:  & i congiurati  non  liauere  potuto  da 
re  perfettione  a quelle  cofe,c  haueuano  in  animo,  cioè  da- 
re al  R E la  citta  con  tutto  il  fuo  ftato  per  acquiftare  grafia 
in  tal  maniera  appretto  di  quello»  Et  quantunque  tale  colà 
fuffe  detta  da  uno  & ancora  da  un’altrd,  nondimeno  i piu 
ancora  che  fuffeno  tormentati-,  con  gran  condanna  ogni 
cofa  negaronofEc  Bonifacio  poi  non  una  uolta  alla  prefen 
za  di  molti  apertamente  ditte  che  s’era  metto  a quella  im- 
prefa  fanza  che  alcuno  ne  tutte  confapeuole 9 8c  da  propria 
uolonta  fpinto , perche  fapeuachel  Duca  fanza  fua  colpa 
era  di  mal  animo  uerfo  lui»  Erafi  la  fama  come  il  Duca  era 
ftato  ferito,diuulgata:  & molti  di  quelli  , che  fi  trouauano 
lontani, penfauano  che  della  ferita  futte  fuccedtifa  la  mor- 
te»La  onde  Galeazzo  Birago  Milanefe  ilquale  feguitaua  la 
parte  di  Francia,  congregati  alcuni  fanti  a Turino  & nel 
Monferrato  con  laiuto  loro  occupo  Valcza  cartello  pref- 
fo  al  Porta  fortezza  ancora  da  certi  caffettani  li  fu  data»  La- 
quale cola  fentendo  Antonio  da  Leua,ilqualeper  coman- 
daméco  del  Signor  Profpero  con  la  fanteria  Spagnuola  & 
co  caualli  leggieri  s’era  fatto  innanzi  infine  ad  Ratti  per  te 
nere  fermi  gli  animi  de  popoli,con  una  parte  delle  genti  fe 
n’ando a Valenza  : & non  hauédo  hauuto  quelli  didentro 
tépo  a fortificare  il  cartello,  l efpugno  in  due  giorni,el  Bi- 
rago fece  prigione  innanzi  chedaFranzefi  potette  uenire 
foccorfo»  Perche  ancora  che  egli  acceleraffeno  di  dare  aiu- 
to* Nondimeno  la  lunghezza  del  camino  & il  fofpetto  di 
Carlo  Duca  di  Borbone  ritenne  indietro  alquanti  giorni 
l’effercito,che  caminaua»Percioche  non  pareua  al  R E che 
futte  buono  partito, uenire  egli  1 Italia/i  come  eghhaueua 
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deliberato , & lafciare  in  Francia  Monfignòr  di  Borbone 
già  irritato*  Ilquale  & per  ertere  gran  Conteftabile , & per 
pofledere  il  Ducato  di  Borbone  & degli  Auerni  molto  rie 
colera  potentifTimo,La  onde  caminado  il  R E a LioneJ’ha 
ueua  uifitato  in  cafa,  farcendo  egli  fèmbiante  d'eftere  infer 
mo,per  non  elTere  coftretto  uenire  in  Italia  ♦ Dopo  quello 
effendo  chiamato  dal  RE/ece  caminare  due  giorni  innazi 
che  l’inganno  fi  feopriffe  una  Ietnca  uota,nelIaquale  fimo- 
iaua  d’enerui  malatc:&  egli  nalcofamente  con  due  compa 
gnìefe  n’ado  traSequani^paefedeirimpadore*  Douequa^ 
co  piu  occultamente  fi  poteua/i  metteuano  infieme  dodici 
milia  fantino  quali  egli  torto  che  il  R E hauerte  partito  Tal 
pijhaueuaa  muouere  guerra  in  Fracia»Percioche  già  inna- 
zi  per  opera  d’Hadriano  Beaureno  oratore  dell’Impera^ 
dore,uenuto  a lui  in  habito  di  mercanterà  conuenuto  co 
elio  Imperadore,  colquale  & col  R E d’Inghilterra  era  ri> 
malo  d’accordo  del  Regno  di  Francia:defiderando  egli  ué 
dicarfi  delle  ingiurie,  Iequali  li  pareua  che  dal  RE  lifulfe^ 
nofatte5eflendodaluiconrtretto  mettere  in  piato  alcune 
cartella  dell’heredita  del  padre  & tutto  il  Ducato  di  Borbo 
ne*Per  laqualcofa  il  R E mentre  ch’era  a Lione , hauendo 
hauutoauifo cornei  fanti Tedefchi  s’appreflauano  a coiv 
fini  della  Borgogna,#;  ertendo  da  molti,  iquali  affermaua* 
no  dhauere  per  certe  lettere  conofciuro  lo  (degno  di  Mc> 
Cgnor  di  Borbone , auercito  che  da  lui  fi  guamafle , prefo 
nuouo  partito  alla  già  ordinata  imprefà  d'Italia  prepofè 
Guglielmo  Gonfierio  capitano  del  mare,ilquale  da  Fram 
zefi  e chiamato  Ammiraglio:Et  a pigliare  Monfig.di  Bor- 
bone  mando  Renato  di  Sauoia  con  quattro  milia  fanti,# 
cinquecento  caualli  : ilquale  poi  tutto  lo  ftato  di  quello  in 
potefta  del  R E ridurti, 1 n quello  mezzo  l’Ammiraglio  fec 
fe  in  Italia  con  trenta  milia  fanti , 8c  due  milia  caualli  8c  al- 
trettanti baleftrieri  a cauallo  ♦ Et  ritirandoli  gli  Spagnuoli 
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eh 'erano  con  Antonio  da  Leua,  non  trouo  alcuno , ch’àlE 
sforzi  fuoi  s’opponefle  infino  a tanto  ch’egli  arriuo  al  Te* 
finordoues’erano  congregati  quattromilia  fanti  Spagnuo 
li  & altrettanti  Tedefchi,&  tutta  lacaualleria  Imperiale.il 
Signor  Profpero  ancora, béche  debile  di  corpo , s’era  fatto 
in  lettica  alla  ripa  di  qua  del  fiume  portare»  M a sétédo  che 
uno  gran  numero  di  nimici  già  era  alla  ripa  di  la  del  fiume 
peruenuto,le  cui  acque  per  il  lungo  fecco,  che  innanzi  era 
fiato  erano  fuori  dell’ufato  batfe,comincio  tardi  a conofce 
re  che  in  quel  luogo  nò  fi  poteua  a Franzefi  opporre,  maf* 
fimamente  perche  i Fanti  Italiani,  iquah  in  diueri'e  parti  fi 
fbldauano,nó  erano  ancora  arriuati.  Perciò  primieraméte 
tutte  Partigliene  piu  graui  rimando  a M ilano,  accioche  fe 
qualche  maggiore  forza  Pafialiire,non  filile  coftretto  al  ni* 
mico  lalciarìe.  Apprefio  torto  ch’egli  hefe  che  tutto  Peifer* 
cito  delREs’era  ratinato  a Vigeuene,&  che  i fuoi  nella  ri* 
pa  di  qua,maflìmamente  doue  faceuano  la  guardia  i Tede* 
fchi, erano  da  nimici,  che  Italiano  nella  ripa  di  la,con  Parti* 
glierie  ributtati:#  che  non  folamente  i caualli,  ma  ancora 
i fanti  palTauano  il  fiume  a guado,  hauendo  alquante  uolte 
fatto  forza  inuano  di  refiftere,molTo  il  campo  tutto  PefTeiv 
cito,fanza  hauere  perduto  alcuno,rediilfe  a Milano, per  la* 
qual  cofa  tutta  la  citta  in  modo  fi  sbigorti,  che  fe  il  nimico 
hauefle  torto  fegui  tato,  non  harebbe  trouato  feontro  aldi* 
no.  Ma  mentre  che  l’Ammiraglio  raguna  i fuoi,  & afpetta 
quelli,iquali  erano  piu  tardi  uenuti , gli  Imperiali  & i Mi* 
lanefi  prefo  animo  cominciarono  conpreftezza  a rifarei 
Baftioni,  hauendo  condotto  una  moltitudine  innumerabi 
le  di  Guadatoti,  Già  arriuaua  la  fanteria  Italiana:  Et  le  uet* 
touaglie  fanza  intermettere  tempo  alcuno  nella  citta  fi  por 
puauo.EtilMoronepoichel’ertercito  fumeffo  dentro* 
fece  piu  d’una  uolta  per  tutta  la  terra  dare  aliarmi,  per  cer* 
rificarfi  dell’aiuto,ch’egli  pocelfe  dal  popolo  fperare;  ilqua 
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le  egli  conobbe  tanto  bene  animato  a ributtare  il  nimico, 
che  in  niuna  cola  maifi  uide  tanta  prontezza. La  onde  il  Si 
gnor  Profpero  lafciato  al  tutto  ogni  penfiero  d’abbando- 
«are  la  terra,quelle  cofe,  ch’egli  p fé  lleffo  impedito  dall’in 
firmita  non  poteua  fare , per  altri  mandaua  ad  efiecutione. 
Già  haueua  nella  citta  ragunato  dodici  milia  fanti:  & qua- 
lunque uolta  il  bifogno  uenifTe,  era  in  arme  gran  numero 
' dì  jpopolo.Oltra  quello  nel  tornare  dalla  ripa  del  T cimo  a 
Milano,  haueua  una  buona  guardia  con  Antonio  da  Leua 
mandato  a Pauia  : 8c  dato  ordine  che  mille  fanti  abbando- 
nata  ÀlefTandria , fe  n’andafieno  a Cremona  : accioche  in 
quello  modo  tre  citta  almeno/e  non  potelfe  Falere,  defem 
delfe  dall’impeto  delli  auerfani.  Ma  F Ammiraglio  cogno 
Icendo  che  tardi  haueua  condotte  le  genti  alla  terra,  lafcia- 
to il  partito,che  hauea  prefo  di  combatterla,  pofeia  ch’egli 
hebbe  pollo  il  campo  propinquo  alla  citta  tra  la  uia  di  Lo- 
di 3c  di  Pauia,mando  una  parte  delle  géti  a recuperare  Mo 
guntia.  Dopo  quello  comunelle  a Piero  Baiardo  capitano 
ualenrifiimo,che  con  ottomilia  Fanti  dieci  pezzi  d ’artiglic 
ria,  & có  buona  caualleria  fe  n’andalTe  a Lodi.  Laqual  colà 
follo  che  il  Marchele  di  Màtoua  hebbe  intefa , ilquale  per 
l’accordo  fatto  col  P A P A,  era  con  cinquecento  fanti  & 
con  altrettanti  caualli  in  quella  terra  uenuto,  nò  fi  uedédo 
fufticiéte  con  fi  poca  géte  a defenderla,  prima  che  i Frazefi 
arriuafieno,fe  ne  parti  cófigliato  acio  dal  Sig.  Federigo  da 
Bozzoli,capitano  della  fanteria  Franzefe,chegli  era  amico- 
et  paréte  molto  ftretto.  I Frazefi  pofeia  che  hebbeno  mef- 
fo  buóa  guardia  nella  terra , fatto  uno  potè  fopra  F Abda  le 
li -andarono  fiibito  a Cremona.  Doue  congiuntili  col  Sig. 
Rézoda  Ceri,ilq  le  haueua  códotto  quattro  milia  fanti  Ita 
iiani/oldatidalui  con  danari  del  RE  a Carpi  Se  nello  fiato 
di  Ferrara, deliberarono  combattere  la  terra.  Ne  delle  gen- 
ti Viniciane  haueuano  paura;  lequali  benché  in  Ponceuico 
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Cartel  propinquo  furteno  alloggiate, nondimeno  ne  a lei 
ro  erano  parane  fanza  commertione  del  Senato  Vinitiano 
uoleuano  ufeirede  loro  confini  *I1»S.  Rrofpero  & glialtri, 
che  a Milano  configliauano  le  faccende  della  guerra,  pen- 
ando che  la  cola  in  quefta  maniera  hauelfe  a procederei 
ueuano  fatto  uenire  a Cremona  da  Patria, et  da  Aleffandria 
tre  milia  cinquecento  fanti  Italiani  lotto  il  Mayno  gouer 
natore  della  terra, Francefco  Salamonida  Napoli,  Bartho* 
lonieo  Martinengo  da  Brefcia,&  Fracefco  Stampa  da  Mi- 
iano.Et  hauendo  il  Marchefe  di  Mantoua  lafciato  Lodi  in 
potefta  de  nimici,non  lo  uoleuano  piu  ricercare  che  cofol 
dati  Tuoi  entralfe  in  Cremona,  temendo  ch’egli  per  hauere 
tanto  penliero  del  fatto  fuo,lafalute  propriaa  quella  della 
citta  non  preponelTemon  rertarono  pero  di  pregare  per  lo 
ro  Oratori  il  Duca  d’Vrbino  el  Proueditore  Vinitiano  8c 
il  Marchele  di  Mantoua  che  con  gli  alloggiamenti  il  piti 
che  poterteno  a Frazefis’apprefTafìeno^accioche  eflìnoar- 
diffeno  artaltare  la  citta*  Ma  no  per  quefto  i Franzefi.  lafcia* 
rono  il  propofito  loro*Perche  piatate  Partigliene,  tre  gior- 
ni batterono  le  mura:&  hauendo  mandato  a terra  piu  che 
trenta  parti  della  muraglia,feceno  comandamento  a falda- 
ti che  al  fegno  dato  deifeno  alla  terra  la  battaglia  generale». 
Et  elfendo  già  tutti  in  ordine  per  elTeguire  conpreftezza 
quello  che  filile  loro  comandato, tanta  fu  la  pioggia  che  in 
uno  tratto  uenne  da  cielo, et  duro  quattro  giorm,che  fu  ne 
cellario  la’mprefa  differire*  Laqual  cofa  agnelli  ch’erano  in 
Cremona  aiiediati  dette  tempo  a potere  riparare  la  rottu- 
ra del  muro*En  quel  che  fu  ancora  di  maggiore  utilita,a  tra 
hendo  i Franzefile  cofe  neceifarie  al  uitto  del  Lodigiano , 
& delpaefe  di  la  dall’ Abda,perche  gli  altri  luoghi  propin- 
qui non  erano  loro  molto  amici,per  la  difficulta  del  camu 
ilare  & per  la  cótinua  pioggia,  cominciarono  per  careftie 
de  uiueri  di  forte  a paure,  che  furono  conftretti  feruirfidi 
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molte  cofe,ch’erano  nel  Cartel  di  Cremona , neiquale  po- 
co innàzi  haueuano  p molti  meli  melTo  uettouaglia.L’Arii 
miraglio  perduta  già  la  fperanza  di  recuperare  Cremona: 
6c  cognofcendo  ancora  che  per  la  partita  di  quelle  géti  ha- 
ueua  dato  grandiffima  comodità  a nimici  di  fortificare  Mi 
iano/ece  di  nuouo  ifuoi  tornare  all’afTedio  della  terra . I- 
quali  ertendo  uenutia  Moguntia,&  trouandofidue  effer-, 
citi  de  nimici  da  diuerfe  parti  all’affedio  della  citta , quelli! 
che  portauano  le  uettouaglie,nó  poteuano  fe  no  có  difficu 
ta  entrare.Et  hauendo  i Franzefi  abbrucciati  i Mulini,ch’e 
rano  fuori,nacque  tra  quattro  giorni  tanta  careftia  di  fari- 
na dentro,che  una  fettimana  intera  piu  di  cento  milia  boc- 
che ftetteno  fenza  pane:&  fi  nutrirono  di  ciuare  & d’orza 
te,inlino  a tanto  che  fabricatidécro  molti  mulini, fi  comin 
ciò  a fare  copiofamente  della  farina  per  forza  di  braccia.  In 
quefto  mezzo  ilSig.  Profpero  ertendo  malato  dette  la  cu- 
ra di  gouernare  tutto  l’efTercito  a Ferràdo  Alarcone,ilqua- 
le  in  quelli  giorni  per  comandaméto  dell’Imperadore  era 
uenuto  di  Calauria  a Milano, perche  fuffe  Capitano  della 
FantariainfmoatatocheilMarchefè  diPefcara  tornaffe. 
Coftui  ertendo  delìderofo  di  fare  qualche  opera  buona  fe- 
ce per  difcoftare  i nimici  dalla  Cittadino  caualiere  alto  co- 
me una  torre,tutto  di  terrari  cefpugli,  di  crani  & di  rami 
d’arbori  intrecciatnnella  fommita  delquale  era  uno  piano, 
che  giraua  d’intorno  a dugento  piedi, ilquale  ertendo  nella 
fróte  fortificato  con  gabbioni  pieni  di  terra, lafciaua  lo  fpa 
ciò  da  metterui  fanti, & piantami  artiglierie . Di  quefto  ca- 
ualiere moleftando  alquanti  giorni  l’ Alarcone  con  frequé 
ti  colpi  i Franzefi,ammazzo  molti  di  loro.Ma  giudicando 
il  Signor  Profpero  ral  cofa  di  poco  frutto  per  liberare  la  cit 
ta  dallo  aftedio, commefie  al  Marchefedi  Mantoua,  ilqua- 
le  s’offeriua  molto  pronto  a tutte  l’attioni  della  guerra  che 
cocaialli  della  chieia  litranfferiile  a Pauia , perche  di  quel 
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luogo  tnoleftafTe i mandati  8^quelli,iquali  al  campo  de  ni 
mici  portauano  uettouagfie  ♦ Màperche  per  la  lunghezza 
della  guerra  i danari  da  gli  amici  córri  butti  s’erano  confu* 
man  : & elfendo  morra  PAPA  Hadriano  niuno  era  che 
da  Roma  mandafle  pure  uno  foldo.Et  parédo  graue  a Fio 
réncini,&a  Genouefi&  a Luchefi,elTendo  finirò  il  tempo 
de  tre  mefi, pagare  piu  danari  :delibero  il  Signor  Profpero 
pofcia  che  non  poceua  d'altronde^  Alfonfo  Duca  de  Fèr 
rara  trarre  danari  pel  bifògno  dello  efferato . reftituendoli 
Modena, laquale  il  Conte  Guido  Rangoni  in  nome  della 
Chiefa  contrai  Duca  difendeua*  Ec  per  Oratori  andati  dal 
Funa  parte  all'altra  s'era  conuenuro  della  lemma,  feBarto> 
lameo  Gatrinara  uno  de  Cófiglieri  delPImperadore,ilqùa 
leda  Don  Carlo  da  Lanoia  in  quelli  giorni  a Bologna  era 
flato  mandato  innanzi/non  faceua  intendere  a chi  tracoma 
tale  faccenda  che  non  era  utile  airimperadore  dare  una  ci t 
ta  opportuna  alla  guerra  al  Duca  di  Ferrara  gridiffimo  par 
tigiano  di  Francia, & farli  lachiefa  nimica  , malfimamente 
in  tanto  contrarie  gare  di  eleggere  uno  Pontefice  che  fauo 
rifca,o  PImperadore  o’I  RE  di  Francia*  Se  haranno  alqua* 
to  di  patientia,non  mancherà  danari , uenendo  da  Napoli 
nello  flato  di  M ilano  Don  Carlo  da  Lanoia  con  géte  d'ar* 
me  & fanti,&  tornando  ancora  feco  il  Marchefedi  Pefca^ 
raf  Ilquale  fi  come  Panno  pattato  per  nò  ubbidire  aLS.Pro 
(perorerà  andato  in  Spagliamoli  al  prefentenó  recufaua  di 
militare  fotto  Don  Cario  Vice  R E có  ritolo  di  Capi  tano 
della  fanteria.  Per  laqual  cofa  gli  Oratori  mandati  dal  Sig. 
Profpero  a Modena  fanza  hauer  fatto  cofa  alcuna  fene  tor 
narono.Mentre  che  quelle  cofe  fi  trattauano , già  crefceua 
ogni  giorno  in  Milano  Pabundàtia  di  tu  cte  le  cofe.Ec  i Fra 
zeli  haueuano  cominciato  a temere  che  dal  Marcnefè  di 
Mantoua  & da  quelli, ch'erano  in  Pauia,  non  fulfe  occupa 
to  uno  ponte, che  haueuano  fatto  fopra  U T efino  al  ricon* 
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tro  di  Vigeueneionde  efTi  patifieno  per  careftia  di  uettoua» 
glie*  Per  laqualcofa  1’  Ammiraglio  richiamo  Pietro  Baiare 
do  e’1  Sig*  Renzo  da  Ceri,con  quelle  genti  che  a Mogun> 
ria  fi  trouauanó  per  la  partita  dellequali  tanta  copia  di  fru* 
meco  & di  nino  tiene  détro  dacolli  di  Briézon  8c da  tutto 
il  Contado  di  fopra,che  piu  no  ui  era  di  famealcuno  timo 
re*  Già  1’  Ammiraglio  hauea  lafciato  andare  il  penfiero  deh 
l'alTediare  Milano, ne  li  reftaua  alcuna  fperanza  d’occupare 
la  terra,eflendo  mafTimamente  flati  fcoperti  gli  inganni  & 
il-tradimento  che  haueua  tentato  Morgante  da  Parma , ih 
quale  era  nel  Colonnello  di  Giouanni  de  Medici  Capo  di 
{quadra  principale*  Perche  hauendo  cortili  promerto  d’oc* 
cupare  uno  potè  di  legname , per  ilquale  s’efce  fuori  de  gli 
argini  della  terra,ammazzato  il  Capitano  di  quella  compa 
gnìa  che  ui  era  alla  guardia,&  mettere  dentro  i Franzefi.Ec 
hauendo  già  tre  confapeuolt  della  congiura,difpofti  a darli 
aiuco,ricercQ  nel  Colonnello  del  Signor  Stephano  Colon 
na,che  haueua  la  guardia  juicino  a Iui,Giouàni  da  Ferrara, 
che  lo  uolette  aiutare  mandare  ad  effetto  la  prometta  : & li 
dette  giuramento  di  partire  fèco  il  premio,  che  dal  nimico 
riceueua,Ma  Giouanni  pieno  di  Fede,p  intendere  meglio 
il  tradimento, promette  di  fare  qllo  chel  uoleua*Et  hauédo 
conofciuto  quel  ch’egli  uoleua  che  facette,&  a che  hora,fè 
n’ando  torto  al.S*Stefano)&  li  fcoperfe  tutto  il  fatto*  Per  la 
qualcofa  Giouanni  de  Medici  hauendo  dilpiacere  del  pec 
cato  del  fuo  fbldato,fece  fubito  pigliare  Morgate  & gli  ah 
tri  congiu  rati*Et  hauendogli  efaminati  con  tormenti  fece 
pattare  per  le  picche, quelli,  che  haueua  in  colpa  crouati* 
L’ammiraglio  adunque  non  potendo  fare  guerra  fanza 
grande  incommodita  de  foldati,perche  fopraftaua  il  uerno 
chiefe  al*S*Profpero  tregua  per  due  mefirlaqualeper  otte-» 
nere  piu  ageuolmente,promette  redimire  tutte  le  colè  neh 
k guerra  di  qua  dal  Tefino  acquiftate*Laqual  cofa  ricufen- 
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do  fare  il  Signor  Profpe'rò  (ansali  parere  degli*  altri  Capi- 
tani,elefTe  rAmmiraglio  uno  loco  trai  campo  fuo  ecla  ter 
ra,nelquale  ricerco  che  uenifleno  alcuni  de  gli  Imperiali 
con  faluo  condotto  ch’egli  mando  per  qualunque  haueffe 
a uenire:doue  egli  ancora  manderebbe  due  per  trattare  del 
la  tregua  et  di  tutte  qlle  cofe,che  parefTeno  utili  all’ima  par 
te  & all’altra»Furono  adunque  mandati  Ferrando  Alarco 
ne,Girolamo  Moroni^  Pagolo  Vettori  Fiorentino:per 
li  Franzefi  uennero  Galeazzo  Vifcoti>&  Tomafo  Boierio 
Thefàuriero  dell’effercitoXiquali  hauendo  trouaro  il  Mo 
rone,che  haueua  altra  uolta  con  l’uno  8c  con  l’altro  amici 
tia  tenuto5chiefeno  a lui  la  medefima  tregua^che  innanzi  al 
Signor  Profpero  haueuano  domandata^narrando  quanto 
quelle  guerre5che  haueuano  tre  anni  innanzi  haiiuto  priiv 
cipio  grauaffeno  lo  (lato  di  Milano:&  quanto  farebbe  uti- 
le a Milanefi,fè  l’armi  in  qualche  modo  fi  lafciafTeno  : Per- 
che per  quella  uia  porrebbeno  termine  a dannila  l’occifio- 
ridalle  ruberie^airarfioni^lequali  cofe  porta  feco  la  ‘guèrra* 
3 n quello  mezzo  il  tempo  potrebbe  recare  molte  cofè,per 
lequali  qualche  forma  di  pace  tra’l  RE  &ITmperadore  ec 
iMilanefifi  potrebbe  conchiudere»Dall’altra  parte  ilMo 
rone  & quelli  ch’erano  lèco,diceuano  che  poiché  Fi-ance 
fico  Sforza  era  flato  rimefTo  nello  flato  paterno,nó  haueua- 
lio  mai  cercato  guerra:ma  che  il  RE  per  troppo  defiderio 
di  allargare  l’imperio, già  due  uolte  non  folamente  lo  flato 
di  Milano,doue  non  haueua  ragione  alcuna,  ma  tutta  Ita- 
lia ancora  s’era  sforzato  di  perturbareulche  haueua  moffo 
i Principati  Italiani  a ributtare  di  commune  confenfo  uno 
commune  danno:che  la  cofa  era  condotta  in  lato,che  non 
piu  fi  trattaua  della  reflitutióe  de  luoghi  di  qua  dal  Telino, 
ma  di  recuperare  tutto  lo  flatoXa  tregua,laqual  domanda- 
uano/e  lafciafTeno  le  cofe  occupate  per  forzaglie  Do  Car- 
lo da  Lanoia^ilquale  mandato  in  Lombardia  dall’I mpera- 

dore 


TE  RZ  CX  XXIX 

dorè  8c  da  gli  amici^arriuerebbe  di  corto,non  era  perdine 
gare.Et  perciò  andafTeno  a lui:perche  non  erano  per  tratta 
re  cofa  alamanne  della  cregua3ne  della  pace,o  di  comporre 
le  cofe^lànza  che  egli  ne  fulTe  confapeuole.Et  cofi  i Franze 
li  al  campOjgli  altri  alla  terra  ritornarono  * L’Ammiraglio 
ertendo  uenuto  una  neue  fuori  di  tempo5perche  non  li  pa- 
rerla honefto  tenere  piu  Fellerci to  allo  (copro. delibero  an* 
darne  alle  ftanzetet  cofi  leuato  l’alTedio  da  M ilano  (i  ritrai- 
le in  Abbiate,  & di  quel  luogo  alla  fanteria  della  prouincia 
Narbonefe  & delle  montagne  di  Sauoia,perche  non  era  di 
frutto  aIcuno,dette  licentia:&  arriuando  nuoua  géte  Suiz 
zera,a  gli  altroché  domandauano  licen tia , date  loro  le  pa- 
ghe permeile  che  ferie  tornalTeno  alla  patria.  Et  accioche  £ 
quello  tépo^che  gl’imperiali  fanza  fare  co(a  alcuna , afpet- 
tano  in  Milano  Don  Carlo  da  Lanoia,ilquale  ueniua  léta- 
mente3egli  ancora  no  perdelfe  in  uano  il  tempo , ordino  al 
Signor  Renzo  da  Ceri  che  andafte  con  fette  milia  fanti  Ita 
liani  ad  Arona^caftello  fortilTimo  ne  cófini  del  Lago  mag- 
giorerilqual luogo  Anchife  Vifcóti  da  Milano  guardaua 
per  lo  Sforza  coli  a tempo  di  pace  come  di  guerra:  & allho 
ra  per  la  fama  del  nimico^che  s’apprelTaua , haueua  hauuto 
uno  rinfrefeamento  di  mille  dugeto  fanti.  Haueua  quel  ca 
ftello  una  fortezza  che  lo  fignoreggiaua  di  forte  che  fènza 
erta  la  recuperatione  del  cartello  no  faria  (lata  fruttuofa  ♦ Et 
perciò  il  Signor  Renzo  per  fpatio  di  trenta  giorni  non  cef 
lo  mai  di  batterla  con  l’artiglieria,  tal  che  le  mura  di  erta  fu- 
rono da  fei  milia  palle  di  ferro  percoffe:et  oltra  quefto  mol 
te  uolte  tento  con  le  genti  in  ordinanza  d’entrare  dentro: 
Ma  fu  tanta  la  uirtu  di  quelli  che  dentro  difendeuano  quel 
iuogo,che  iLS.Renzo  dopo  la  morte  di  moltirtimi  de  ilioi 
fu  coftretto  fanza  hauere  fatto  profitto  parrirfi  ♦ Arriuo  in 
quefto  tépo  Don  Carlo  da  Lanoia  a Pauia , & dimor  ndo 
algri  giorni  8C  turco  uenire  a fe  il  Morone , pofeia  che  heb/ 
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be  ragionato  delle  cofe  della  guerra,delibero  d’adare  a Mi 
lanotlaqualcofà  haueua  innazi  differita:  perche  defideraua^ 
intendere  che  fine  doueffe  hauerela  infirmita  del  Signor 
Profpero  : Perciò  che  già  otto  meli  era  flato  amalato  noli 
fanza  fofpetto  dhauere  prefo  o ueleno,o  amatoria  potioe* 
Ma  pofcia  ch’egli  intefe  ch’egli  era  già  del  tutto  alienato* 
del  ceruello,et  che  pochi  giorni  poteua  uiuere,entrato  net 
la  citta  uolfe  uedere  ql  preftantiffimo  Capitano  prima  ch’e 
gli  moriffe,&  trouarfi  all’effequie  fue:il  cui  corpo  co  quel 
Io  di  M*  Antonio  Colonna  fuo  Nipote  & nato  d’uno  fuo 
fratello  fece  portare  a fepelire  nella  patria,fècondo  che  per 
teflamento  haueua  lafciat  o*Doppo  quelle  cofe  perche  piu 
la  guerra  non  fi  prolongaffe, fermo  con  l’Oratore  Vinitia> 
nocche  feffcrcito  Vinitiano  paffata  l’AbdafiJconiungeffe 
con  le  genti  Imperiali,almeno  quado  lei  milia  fanti  Tede^ 
fchinquali  haueua  mandato  a condurre,  fuffeno  arriuati  x 
Milano*Opero  ancora  con  foratore  di  PAPA  Clemente 
fettimo,ilqnalepocoinnanzi  con  grandillìnia  allegrezza 
di  tutti  gl’italiani  era  flato  eletto  P AP  A,che  i caualli  della: 
ehiefa  fi  coniungeffeno  con  l’effercito  Imperiale*  Et  haue* 
do  riceuuto  da  lui  uenti  milia  fiorini , fermo  per  lettere  8C. 
mandati  co  Fiorentini  Sanefi  et  Luchefi,che  li  mandaffena 
danari  fecondo  che  erano  obligati  per  la  confederatione* 
Et  accioche  non  pareffe  loro  graue  per  la  lunghezza  della 
guerra, pagare  tutta  la  fomma  deda nari, che  erano  cóuenu. 
ti,compofe  la  cofa  con  loro  in  quel  modo  ch'egli  potette,, 
con  animo  di  fare  pagare  quel,  che  glialtri  non  uoleuano 
sborfare,al  Duca  Francefco  Sforzaci  ch’egli  fu  cóflretto 
oltra  quella  portione  che  li  toccaua  fecondo  la  lega,pagare 
una  grandiffima  quantità  di  danari  all’effercito  imperiale, 
laquale  per  le  paghe  del  tempo  paffato  haueua  hauere,  pri^ 
ma  ch'egli  ufciffe  di  Milano,doue  già  era  cinque  mefi  fla^ 
to*Nella  quale  cofa  a pena  fi  può  credere  quanta  prócezza 
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Tempre  monftrafieno  i Milanefnllche  auerìiuafipunacer 
ta  (pedale  grada  del  principe,  dellaqle  egli  nel  guadagnar* 
fi  gli  animi  de  gli  huomini  afiaiffimo  fi  ualeua:  (i  ancora  p* 
che  con  uarie  arci  8c  molto  fpelTo  dalle  parole  del  Morene 
erano  acio  in  maniera  perfuafi  che  i faccheggiamentide  be 
ni,i  rifeotimenti  de  danari,i'arfioni  delle  uille  , lequali  cofe 
ogni  giorno  fopportauano,nó  erano  loro  tato  acerbe,  che 
con  la  fperanza  della  uittoria  & dell'hauere  ad  effere  caccia 
ti  i Franzefi  non  fi  confortalfeno.Hauendo  maflìmamente 
il  Duca  tutti  i danari,che  da  priuati  nella  pallata  guerra  sb- 
rano accattati, dopo  il  fello  mefe  delle  publiche  entrate  re^ 
ftituiti:&  era  ancora  per  fare  il  medefimo  per  la  buona  uo* 
tonta  & fede  che  haueua  ne  popoli, & per  le  frequenti  fpe- 
fe della  guerra  non  gli  ne  filile  fiata  toltala  faci ilta.Eteflen 
do  egli  ulcito  fuori  con  Felfercito  hauendo  già  i Vinitiani 
pallato  le  géti  di  qua  dall’ Abda,  8c  arriuado  la  fanteria  Te^ 
defca,fu  feguitato  da  gran  moltitudine  di  cittadini,che  ha> 
ueuanopfe  l'armi, & non  recularono  fopportarele  fatiche 
della  guerra, infino  a tanto  che  fu  deliberato , perle  perfua* 
Goni  de  Vinitiani, ch’egli  tornalfe  a Milano,  et  non  fi  mec^ 
celle  ne  pericoli  della  guerra,mentre  che  tale  fiato  con  taiv 
Caemalationeficombatteua:PerchealTai  era  che'l  Moro*, 
ne  fi  troualfe  in  campo,li  perch'egli  interuenilfe  alle  cóful- 
tationi  de  capitani, fi  ancora  perche  per  opera  fua  molte  co 
fe,lequaliall'eftercitobifognauano,fi  potelTeno  alle  terre 
comandare*Sentendo  l'Ammiraglio  che  gli  Imperiali  tra* 
heuano  fuori  le  genti, & che  i Vinitiani  fuori  della  fua  ere* 
denza  con  elti  fi  coniungeuano,ancora  ch’egli  fulfe  sbigot 
rito  per  la  rotta  nuouamente  riceuuta  a Robecco,doue  po 
co  innanzi  Don  Carlo  da  Lanoia,Il  Marchefe  di  Pefcara, 
& Giouanni  di  medici  con  una  buona  banda  di  caualli  8c 
fanti  erano  nel  mezzo  della  notte  andati, & hauendo  molte 
(quadre  di  gente  d’arme  de  nimicifanza  ch'elle  hauefleno 
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timore  di  cola  alcuna,airaltate, parte  ne  haueuano  ammaz- 
zate,parte  prillate  dell’armi,&  de  caualli,et  quafi  mezze  nti 
de  fatte  fuggire,non  dimeno  p potere  reggere  l’impeto  gra 
de  della  guerra,dette  ordine  che  con  piu  preftezza  fi  potei- 
fe,li  fuffeno  condottici  tra  quelli,che  haueua  feco/ei  milia 
Suizzeri.Tal  che  di  quella  natione  haueua  cantinelle  aggiu-. 
gneuano  al  numero  di  dodici  milia:Coquali  egli  pofeia  cf> 
gli  haueffe  adunati  feco,non  uoleua  recufare  di  fare  giorna 
ra,fe  la  forte  il  pmettetfe.Gli  Imperiali  efiendo  (lati  alquan 
|i  giorni  a Binafco,&  poi  alla  motta  de  Vifcóri,deliberaro- 
no  coftrigcre  i nimici  ad  ufeire  d’Abbiato,doue  pareua  lo 
ro  elTere  ficurLEt  perciò  lafciati  a guardia  di  Milano  cingi 
milia  fanti  Italiani  contra Pefferciro  Franzefe/eper  uentu 
ra  egli  aflaltalTe  la  terra, condulfeno  di  la  dal  Tefino  il  retta 
te  delle  genti:&  a Gambaloto  feceno  i primi  alloggiameli 
ti.Ma  il  Duca  d’ Vrbino,ilquale  comandaua  Letterato  Vi- 
nitiano,&  haueua  deliberato  allo  ggiare  a Trumello,  efien> 
do  tra  lui  8c  Pauia  Garfaleo,che  era  da  nimici  bene  guarda 
tortai  che  con  poca  fatica  non  (blamente  a Vinitiani  , ma  a 
gli  Imperiali  ancora  poteuano  eflere  impedite  le  uectoua- 
glie,che  da  Pauia  ciafcuno  giorno  erano  loro  con  beltie  et 
carri  portate/ubitoando  a combattere  il  Caftello.Ec  haué 
do  piantate  ^artiglierie  & meiìb  a terra  una  parte  delle  mu 
ra,fece  feendere  da  cauallo  gli  huomini  d’arme,  & infieme 
con  la  fanteria  ritte  le  fcale  laltare  in  fu  le  mura.  Erano i 
V initiani  da  quelli  di  dentro  ributtatirll  Duca  ualorofamé 
tefifaceuainnanzi,&nonpermetteuaafuoiche  fi  tiraffe- 
no  indietro.Finalmente  molti  capitani  Vinitiani  & folda- 
ti  de  piu  ualcti  pattarono  i folli  pieni  d’acqua, talché  aggiu* 
gneua  loro  fino  al  mentorallhora  tutti  donde  le  mura  era- 
no piu  ruinate,&  da  nimici  cheattédeuano  a rifare  i battio 
ni,poteuano  meno  effere ributtati,  fi  (pingeuano  innanzi, 
& dentrare  dentro  faceuano  forzaci  che  quelli,che  erano 
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alla  guardia  fi  mefleno  in  fuga:&  il  Cartello  fu  (àccheggia 
co.Furono  quel  giorno  cì  nimici  tra  prefi  & morti  piu  che 
quatrocento.  Laquale  uittoria  partorì  al  Duca  d’Vrbino 
grandiflìmo  honore,&  a gli  Imperiali  gran  comodità  per 
conto  delle  uettouaglie.  L’Ammiraglio  pofcia  c’hebbe 
intefo  che  i nimici  haueuano  paflato  ilTefino,ec  ottenuto 
Garfaleo,hauendo  del  tutto  perduta  la  fperanza  d'acquifta 
re  Milano,perche  non  li  fufle  ferrata  la  uia  di  Vigeuene  8C 
de  gli  altri  luoghi  del  cótado  Lomellino , lafciati  alla  guar- 
dia d’Abbiato  mille  fanti,  & cento  caualli , Se  paflato  il 
Tefino  alloggiato  con  l’eflercito  in  Vigeuene . Et  perche 
indugiando  li  pareua  perdere  il  tempo , & ogni  uolta  che 
col  nimico  s’era  fatto  alcuna  leggiera  zuffa,fempre  haueua 
hauuto  la  fortuna  có  traria,  & haueua  uno  gran  numero  di 
caualli  perduto , due  giorni  mefie  l’eflercito  in  fchiera,pre- 
fentando  a nimici  la  giornata:  iquali  béche  per  numero  & 
uirtu  di  foldati  fufleno  tenuti  fuperiori , nódimeno  & per 
li  conforti  de  Vinitiani,  & perche  per  lettere  intercette  ha- 
ueuano intefo  che  il  nimico  haueua  mancamento  di  dana- 
ri,non  giudicarono  a propofito  retare  la  dubia  fortuna  del 
combattere,hauendo  fperanza  che  dal  trattenere  hauefle  a 
nafcere  euento  più  ficuro . Ma  per  non  reftare  del  tutto  di 
fare  qualcofa , hauendo  dopo  la  paflata  del  Tefino  cauati.i 
Franzefi  d’Abbiatò,deliberarono  Umilmente  di  tentare  di 
trarli  di  Vigeuene;  Andati  adunque  a Sartirana  cartello  di 
qua  dal  Po  ì fu  la  ri  pacione  erano  flati  melfi  a guardia  cin- 
quecento fanti  & alcuni  caualli,  cominciarono  a mandare 
in  terra  le  mura  con  Partigliene.  l’Ammiraglio  per  non  la 
fciare  i liioi  a poco  a poco  mancare , partito  da  Vigeuene, 
andò  a dare  foccorfo  agli  aflediati.  Ma  i nnanzi  ch’egli  arri 
uafle  a Mortara,  hebbe  auifo  come  gli  Imperiali  haueano 
prefo  per  forza  il  cartello  8C  la  fortezza  & fatto  prigioni.il 
conce  Vgo  de  Peppoli  Bolognefe  Se  Giouanni  Birago, 
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{quali  erano  ppofii  alla  guardia  dellìinò  & dèlLaltrò  Iuo; 
go,&  i foldati  ch’eraho  dentro, tutti  cagliati  a pezzi*  La  on 
de  effendo  il  foccorfo  tardici  fermo  a Mortara*Ma  gli  Im 
periali  prefo  animo  per  tale  uittqria , téntauòno  per  opera 
di  Girolamo  Pettio  da  Vercelli  di  leuare  i Vercellani  dalla 
tìiuotione  de  Franzefi*Laquale  cofa  non  li  fu  molto  diffici 
le  pèrla  inciinatione  della  parte  ghibellina  :dellaquale  in 
quella  citta  femprè  era  fiato  capo,Riceuuto  adunque  den- 
tro da  cittadini  operaua  che  lé  ueccóuaglie , & tutte  Taltre 
cofe,lequali  giorno:  per  giorno  bifognanó  ad  uno  efierci» 
■to,èrano  portate  al  capo  de  gli  ImperialiXaqual  cofa  fu  di 
tanta  importanza  che  Don  Carlodà  LaUoia  8c  glialrri  ca- 
pitani cominciarono  a fperare  di  potere  impedire  a Fran- 
zeli  la  tornata  in  Francia*  Et  per  ciò  fen’andarono  ad  una 
nilla  tra  Vercelli  et  Nouara,  che  fi  chiama  Arco  Mariano# 
all5  Ammiraglio, che  fi  trouaua  con  l’efiercito  a Nouara,re 
ftauano  due  cofe  per  lequali  poteua  porre  fperaza  di  no  ha> 
nere  ad  efiere  ferrato  da  gli  I mperigliene  oppreffo  della  fa- 
me,efiendoglile  uetcoua  glie, che  ueniuano  da  Turino, con 
lequali  già  buon  tempo  haueua  nutrito  befferei  to,  non  fo- 
lamére  tolte,ma  etia  dio  alle  nimiche  genti  portate-Vna  co 
fifteua  ne  Suizzeri,dequali  hauea  per  ambafciadori  chiedo, 
che  gli  ne  fuffeno  madati  dieci  milia, coquali  afpettaua  che 
fi  coniungeffeno  quatcrocéto  huomitii  cTarme,che  di  Fra- 
eia  ueniuanoX’altra  ne  Grifoni,de  quali  cinque  milia  fan- 
ti fcelti/oldatida  FranzefiTcendeuano  pel  Bergamafco:& 
jiaueuano  deliberato  tenendo  il  camino  perle  contrade  di 
la  dall5  Abda  coniungerfi  col  Signor  Federigo  da  Bozzoli, 
elquale  con  gran  moltitudine  di  fanti  Italiani  teneua  Lodi 
in  nome  del  RE  : & in  quello  modo  trarre  i nimici  del  co 
rado  Lomellinotfegia  piti  torto  non  haueffeno  uoluto  che 
Milano  uenifié  in  pericolo  : il  che  non  pareua  da  credere* 
Laqualcofa  (emendo  Francefco  Sforza  mando  Giouanni 
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de  Medici  con  quatrromilia  fanti  & dugéto  caualii,  iquali 
da  erto  Duca  tirauanp  foldo  ne  confini  di  Bergamo  di  la 
dall'  Abda,doue  altre  genti  iteniuano  oltra  quelle,  che  feco 
haueua  condotte  il  Duca  d' Vrbino,  sbrano  cógregate,  Le 

f enti  adunque  del  Duca  Sforza  congiunte  con  quelle  de 
ìnitianifiinterpofeno,acciocheiGrigioni  non  fipotef» 
Ceno  coniungere  con  quelli , ch'erano  nella  citta  di  Lodi* 
Ma  Giouanni  di  Medici  tutto!  giorno  co  caualli  leggieri 
moleftaua  quella  geli  te,  laquale  non  era  a tali  zuffe  artuefat 
ta:&  in  maniera  li  sbiggotti,  che  non  confidado  potere  fa» 
re  profitto  alcuno,  pofaa  che  tre  giorni  furono  qui  dimo» 
rati,a  cafa  ne  tornarono :8c  puoco  dopo  hauendo  mandati 
ambafciadori  a Fracefco  Sforza/eceno  co  elio  pace  8c  ami 
citia.  Il  Duca  adtìque  elfendo  da  quella  paura  liberato,  ac» 
cioche  a quelli, ch'erano in  Nouara  attediati,  non  potette» 
no  uenire  le  uettouaglied'Abbiato,comado  a Giouanide 
Medici  che  la  con  le  genti  fi  tràfferitte:&  egli  prefo  prima 
per  forza  il  Ponte  del  Tefmo,  ch'era  da  Franzefi  guardato, 
le  n'ando  in  campo,  e dal  leuare  del  fole  inlino  a mezzo  di, 
batte  con  barrigliene  le  mura  del  cartello.  Dopo  quello  a 
gran  numero  del  popolo  Milanefe,che  s'era  con  le  géti  pa 
gate  congiunto , fece  il  fegno  del  dare  la  battaglia  al  cartel» 
lo,ilquale  fu  con  tato  ardore  d'armi  combattuto,  che  qua» 
tunque dentro  fuffeno  piu  di  mille  combattenti, iquali  ua» 
lorofamenteattendeuanoalla  difelà,  nódimeno  iMilanefi 
per  li  baftioni  & p li  forti  pieni  d'acqua  trapartaueno  le  mu 
ra:talche  il  cartello  fubito  fu  prefo  & Taccheggiato  J nimi» 
ci,parte  furono  morti,parte  con  quelli  del  cartello  rimafe» 
no  prigioniXa  preda,che  feceno  i uincitori,non  fu  medio 
crerMa  fu  poi  di  grandirtima  calamita  cagione.  Percioche 
eflendofi  per  la  lunga  ftaza  defoldati  nel  cartello  per  fouer 
cliio  puzzo  appiccata  la  perte  agli  huomini , la  maggiore 
parte  de  foldati  furono  dalla  preda  infettati;  6c  quafi  a eia- 
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firimo,  che  di  quel  luogo  portaua  cofa  alcuna, fi  feopriua  la 
pelle*  Et  cofi  poco  dopo  tutta  la  citta  di  Milano  diuéne  in* 
fetcaJl  Duca  Sforza  pofeia  che  Abbiato  fu  prefo,non  con 
piccola  laude  ritorno  a Milano.M  a gli  I mpiali,  iquali  ha- 
ueuano  gli  alloggiamenti  non  molto  lontani  da  Nouara, 
piu  l’uno  di  che  l'altro  ftringeuano  con  Paffedio  iFrazefi. 
Et  hauendo  tolto  loro  la  commodita  delle  ueuouaglie  di 
qua  dal  T efino,&  la  fperanza  del  foccorfo,  fa  cenano  forza 
di  ferrare  la  uia  a cinque  milia  Suizzeri,  che  Aerano  congrc 
gati  ad  Eporedia,per  coniimgerfi  con  quelli  c^vc  il  trouaua 
no  a Nouara.MaT  Ammiraglio  itedédo  i faldati  &f pecial 
mente  i Suizzeri, che  haueua  feco,rtanchi  per  il  cócinuo  fol 
do  già  noue  mefi  durato, defideraua  nor  fine  alla  guerra,& 
ritornare  di  la  dall' Alpi*  Per  laql  cofa  hauendo  tratti  i fuoi 
fuori  di  Nouara  lenendo  con  erti  in  ordmaza  a Romagna 
no*Gli  imperiali  co  Vinitiani,iquali  haueano  gli  alloggia- 
menti in  Mariano,  torto  che  hebbeno  notitia  della  partita 
de  Franzefi , moffeno  il  campo  » Et  Don  Carlo  da  Lanoia* 
appreffo  ilquale  era  il  gouerno  delPeflercito , hauendo  ca- 
minato fei  milia partì, non  uoleua piu oltra  procedere. 
Ma  Monfignor  di  Borbone  ilquale  non  hauendo  in  Bor- 

f ogna  felicemente  amrniniftrato  la  guerra , era  uenuto  in 
talia,&  per  monftrare  la  prontezza  ÓC  fede  fua  uerlb  Km- 
peradore,non  haueua  mai  nelPertercito  8c  col  configlio  & 
co  fatti  mancato,uoleua  che  fi  faceffe  quel  giorno  tanto  ca 
mino,che  potelfeno  l’altro  giorno  coftringere  i nìmici , i- 
quali  pieni  di  paura  Tene  andauano,a  combattere  contra  lo 
ro  uoglia.Et  mentre  che  i capitani  Italiano  in  quel  combat 
timéto  P Ammiraglio  nel  mezzo  della  notte  morte  il  catn- 
po.Et  la  mattina  altare  del  giorno,cominciando  già  i Stiiz 
zeri  arriuare  al  fiume  Sefira  dalla  ripa  di  la , p defiaerio  che 
haueuano  piu  torto  di  redurre  i tuoi  a cafa,  che  per  combat 
cere  piu  per  li  Franzefi, paffò  con  Peffercito  il  fiume  a gua- 
do* 
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Ho*Et  benché  non  piu  di  mille  fanti  de  gli  Imperiali  & fan 
za  bandiere, & quafi  alt  retanti  caualli  Leggieri  li  feguitaffe 
no,  nondimeno  melfeno  tato  terrore  al  nimico  già  sbigot 
rito, che  niuno  hebbe  ardimento  di  fare  renitenza,  ma  lecó 
do  che  ciafcuno  piu  poteua,acceleraua  il  camino  ♦ Furono 
quiui  prefi  fei  pezzi  d’artiglieria:&  molte  badiere  da  nimi> 
"ci  lafciate  » Da  gli  Archibufieri  furono  ammazzati  Pietro 
*Baiardo,&  Giouanni  Cabanneo  Capitani  di  géte  d’arme» 
L’Ammiraglio  ancora  fu  dalla  medefi ma  forte  d’arme  fi 
malamente  in  uno  braccio  ferito , ch’egli  non  potette  piu 
nell’eflercito  pel  duolo  della  ferita  fare  l’officio  del  Capita 
no:&fu  neceffario  in  lettica  condurlo  in  Francia»  La  onde 
gli  altri  Capitani  lafciato  ogni  altro  penfiero/aceuano  fot 
za  di  redurre  in  Fracia  l’elìercito  faluoLartiglierie,  perche 
erano  di  troppo  gran  trahino,et  perla  ualle,  allaquale  Am 
gufta  pretoria  ha  dato  il  nome, onde  effi  caminauano , non 
li  poteua  condurre  carri*  Lafciarono  in  una  certa  fortezza 
lontana  noue  milia  palli  da  Eporedia  * Il  Marchefe ancora 
di  Rotellino,uno  de  Baronidi  Fracia,ilquale  per  dare  fòc> 
corfo  all’ Ammiraglio,era  ìfino  a Segufio  di  la  dall’ Alpi  có 
quattrocento  huomini  d’arme  uenuto, ritorno  in  Francia* 
Ma  li  Capitani  de  gli  Imperiali  hauendo  mandato  innan- 
zi (blamente  i caualli  Leggieri  perche  feguitalfeno  i nimi- 
ci,chefen’andauano,&  per  opera  loro  elfendofi  infignori 
ti  delle  artiglierie,lequali  i Fràzefi  co  piu  graui  impedimén- 
ti haueuanò  lafciate,li  raunorono  ad  uno  Cartello  chiamai 
to»S*  Agaca*La  doue  dicendo  il  Proueditore  Viniriano,che 
effendo  già  cacciati  i Franzefi  d’Italia, la  fua  Repub.haueua 
all’Imperadore  & al  Duca  di  Milano  fodiffatto,non  poter 
te  fare  chericchiefto  da  gli  Imperiali, no  promettere  loro, 
prima  ch’egli  licctiaffe  l’effereito, liberare  Lodi,  che  da  Fra 
zeli  era  flato  occupato  infino  a tato  che  il  Marchefe  di  Pe> 
fcara  in  quefto  mezzo  con  la  Fateria  Spagnuola  recuperai 
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fe  AleffandriaXaquale  Virellio  Romano  con  Tarmi  degli 
Adorni  s'era  iaiuano  alquati  mefiafFaricaco  di  trarre  di  ima 
no  a FranzefiJn  quel  luogo  ancora  furono  nella  confili» 
de  Capitani  Imperiali  lette  lettere  delTImpadore.&  d/Hé 
rico  Re  d’Inghilterra:Tuno  & Taltro  de  quali,  ellendo  già 
cacciati  i Franzefi  d'I  talia,follecitaua  la’mprefa  di  Francia: 
& perciò  fu  deliberato  di  dare  a Monsignor  di  Borbone 
fedefemilia  Fant^mille  Caualli,quattordici  pezzi  d’Arti* 
glieria.Et  Don  Carlo  da  Lanoiali  fece  contare  dugéto  mi 
lia  ducati, iquali  l'Imperatore  hauena  paga  ti  in  Hilpagna  a 
mercatanti  Genoueh,accioche  in  Genoua  a certo  tempo 
li  fufleno  reftituiri.Oltra  quello  Riccardo  Pacco  Oratore 
del  Re  d'Inghilterra  in  nome  del  Tuo  Re  gran  quanrita  di 
danari  per  quella  guerra  promettala  .In  quel  tempo  il  Mo 
rone,accioche  in  Milano  qualunque  uolta  bifognafle  fare 
danari, fi  rifcotefTeno  con  maggiore  iuftitia,delibero  uede* 
re  le  facul  ta  di  ciafcuno,cofa  che  mai  per  lungo  (patio  di  té 
po  non  s’era  fatta.Et  perche  la  citta  e diuifa  in  Seftieri,  iqua 
li  dal  uolgo  fono  chiamati  porre:#  li  Sellieri  fono  diuifi  in 
forfè  ceto  uicinàze:Per  ciafcuna  dellequali  fono  eletti  due 
cittadini  de  piu  prudenti,  iquali  fempre  fono  prepolli  alle 
publichefaccende.il  Morone  adunque  chiamati  colloro 
uidc  e calculo  la  facilita  di  meta  la  Ci  ttardellequali  fatta  dir 
ligente  llima,aggiunfe  la  ualuta  a dieci  milioni  di  Fiorini» 
Nò  fu  a pena  quella  cofa  finita  che  la  pellejaquale  il  quar> 
to  anno  dopo  il  principio  della  guerra, pofeia  che  Abbiate 
fu  faccheggiato,era  nella  terra  entrata , prefe  tanto  d accre- 
fcimento,chel  Duca  nella  fortezza  di  Trezzo , il  Morone 
col  Senato  &coglialtrimagiftratiaMogunriafu  coftret- 
roritrarfiXa  onde  poco  dopo  aucne  che  in  Milano  cornili 
ciò  a mancare  il  pane,&  Faltre  cofenecelfarie  al  uiuere:  tal 
che  quelli, iquali  per  elTere  infettati  dalla  pelle , erano  fiati 
mandati  fuori,#  erano  grandifiimo  numero^  nò  fendo  ne 
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dalla  terragne  d’altronde  per  paura  della  pefte  portate  lóro 
le  uettouaglie, entrarono  nella  citta  feditiofa m ei  1 te,em pié>; 
do  ogni  colà  d'arme  & di  tumulto.Et  le  l’am  oreuoli  paro-; 
le  d'alcuni  cittadini  non  gli  haueffeno  adolciti  & alle  capa- 
ne, che  non  erario  molto  dalla  terra  locane, fatti  tornare,ol- 
ira  la  forza, ch'a  molti  hariào  fatta , fi  faria  potuto  piu  torto 
a miracolo  che  a diligentia  attribuire , fe  alcuno  furte  fàluo 
dalla  pefte  rimafo  J1  Morone  adunqj  dette  poi  ordine  che 
i Vicini  ogni  giorno  portartene  alla  terra  uettouagliaEtil; 
Duca  hauédo  rifpetto  a poueri , faceua  loro  fubminiftrare 
le  (pefedel  publico.  Et  quantunq$  da  quel  tempo  in  qua  le 
eofèneceftarie  al  uiuere  non  mancafieno,et  molti  ueftiti  di 
fàcco,&  fcalzi  facefieno  per  tutta  la  citta  ,pceflioni , perche 
Dio  placata  la  fua  ira  ponefle  fine  alla  pefte,  nondimeno  la 
forza  di  qlla  infettione  non  fcemo  mai  fé  no  dopo  il  quar- 
to mefé:  nel  qual  tempo  morirono  del  popolo  Milanefe, 
piu  che  cinquanta  milia  corpi, oltra  quelli,liqualifanzanu 
mero  nel  refto  dello  fiato  furono  dalla  medefima  pefte  có> 
fumatù  Mentre  che  la  pefte, fi  come  habbiamo  detto,  fa^ 
ceua  danno  nella  citta,ilDuca  d'Vrbino  andò  con  refTerci 
eoa  Lodi, Et  fatto  per  uno  trombetto  chiamare  a parlarne- 
to  il  Signor  Federigo  da  Bozzoli , alquale  per  parétado  era 
ftrettamente congiuto,&  come  fratello  haueua  molti  anni 
amato  li  moftra  che  nó  era  piu  da  fperare  ne  Frazefi,  iquali 
fanzaarmi  & fanza  impediméti  haueuano  l’Alpi  paftate:et 
perciò  era  meglio  dare  la  citta,nó  fperàdo  d’altróde  foccor 
lo  alcuno,che  uolere  fàrè  pruoua  di  qllo,  che  la  forza  potef 
fe,PerlaqualcofailSig,Federigo,  ilquale  chiaramente  co- 
gnofceua,ch’egli  faceua  maggiore  commodita  al  RE  con 
ducendoli  in  Francia  due  milia  fanti  Veterani,  iquali  era- 
no per  giouarliaftai,  che  s’egli  inuano  perniuna  prefen- 
te  utilità  haueffe  la  terra  guardato, fece  patto  col  Duca 
d'Vrbino  di  darli  la  terra  con  conditione  che  egli  co  fuoi 
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foldati, ne  potette  andare  in  FranciaJn  qllimedefimi  gior 
ni  Bufilo  ancora, ilquale  era  ppofto  alla  guardia  d’ Alefian- 
dria,o  perche  egli  diffidale  di  tenere  la  terra  contra  uno  ca 
pitano  peritiflimo  della  guerra  accópagnato  da  ualentifol 
dati,o  perchè  eflendofi  pduti  tutti  gli  altri  luoghi  di  Lóbar 
dia  giudicale  cofa  fuperflua,il  mantenere  una  fola  terra  al 
RE, fece  fimilmente  patto  col  Marchefè  di  Pefcara  di  dar^ 
gliela,con  faculta  di  poterfene  con  Tarmi  & co  le  cofe  fue 
andare  in  Francia, Et  coli  hauendo  il  Marchefe  recuperato 
Aleflandria,i  foldati  di  Bufilo , con  quelli  ch’erano  fiati  il? 
Lodi,&  in  quel  medefimo  tempo  s’erano  partiti,  attillare^ 
no  in  Fracia,Da  quali  il  Re  traile  poi  nella  guerra  di  Mar> 
filia  maggiore  utilità,  che  fe  hauefleno  non  folaméte  Lodi 
& Alettandria,ma  eciadio  tutto  lo  fiato  di  Milano  guarda 
co, Perche  quelli  furono  cagione  che  Marfilia,  terra  molto 
alla  guerra  opportuna, dalTeflercito  imperiale  fi  defendefie 
ìnfino  a tanto  che!  R E hebbe  rimefio  in  ordine  la  fua  ca* 
ualleria,non  (olamente  per  la  lunga  guerra  ftaca,  ma  in  gra 
parte  ancora  confumata:&  de  Suizzeri  & della  Magna  co 
gregato  nuoua  fanteria  dal  premio  allettata.  Con  la-- 
quale  poi  dopo  il  quarto  inefe  prefe  ardimento 
non  folaméte  dopporfi  a gli  Imperiali,  ma 
pofeia  eh  furono  raffretti  lafciata  Top 
pugnationedi  Marfilia  partali, 
pafiare  loro  innanzi  camini 
do  a gran  giornate,  8c 
uenire  in  Italia, 
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Galeazzo  Capella  delle  cofe  fatte 
per  la  reftitutione  di 

FRANCESCO  SFORZA 


E' or  ri 


SECONDO  D V C A 

di  Milano  ♦ 


O SCIA  CHE  Monfignordi 
Borbone  hebbe  molto  tempo  tenu 
tol’eflercito  in  Francia/anza  haue- 
re  fatto  nel  cobatcere  Marfilia  fruc 
co  alcuno  5 & ch’egli  fu  certificato 
che  ne  flmperadore  dalla  Spagna 
o di  Fiandra,ne  il  gj  E d’Inghiltr- 
ra  dalla  Normadia  erano  per  muo- 
uere  guerra  in  Francia,conofcendofi  tardi  hauere  pfo  trop 
po  difficile  prouincia5delibero  tornare  in  Italia*Per  laqual 
colà  caricate  fattegliene  grolle  in  fu  le  nauì,non  li  potcdo 
condurre  per  terra  in  fu  le  carra  per  fafprezza  dell’ Alpi , le 
mando  per  marea  Genoua:Le  minute>fai:tonepezzi,man- 
do  p terra  in  fu  muRaccioche  della  medefima  materia.,  tor 
nato  chefufle  nello  flato  di  Milano,bifognando  fi  potette- 
no  rifare*  Ma  il  RE  hauendo  metto  infierne  fei  milia  fan 
ti  Suizzeri  & altretanti  Teddchi?&  dieci  milia  tra  Italiani 
& Franzefi,accompagnato  da  due  milia  huomini  danne* 
& da  akretanti  baleftrieri  a cauallo  3 accefo  di  gradefiderio 
di  recuperare  lo  flato  di  Milano  fanza  alcol  tare  pfona,  che 
da  tale  imprefa  lo  fiiolgelfe^con  quando  maggiore;  giorna- 
te potette  palio  in  Italia,  peritando  che  altri  hormai  no  ha- 
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«effe  mèglio  di  Te  aguidare  l’effercitoteffendo  (lari  gli  altri, 
che  haueua  eletti,  già  tre  uolte  d'Italia  cacciati . Et  perche 
mentre  ch’egli  era  preparato  per  ca(ninare,Madama  luffa, 
la  madre  fua  gli  haueua  fatto  intendere, che  innanzi  ch’egli 
paffaffe  l’ Alpi, ella  deridèraua  uèderlo, ancora  ch’egli  le  fut 
le  (lato  fempre  óbedienri(Tìmo,nondimeno  cetriédo  eh 'el- 
la come  madre  non  lo  (confortaffedallaimprefa,nó  le  uol- 
le  parlare.Et  commeffe  al  gran  Cancelliere  & ad  alcuni  al- 
tri fecretarii.iquali  foleuano  feguitare  il  R E,quando  anco 
ra  egli  ufciua  fuori  del  regno,che  con  la  madre  reftaffeno  a 
gouernare  la  Fracia,infino  ch’egli  haueffe  la  guerra  di  Mi- 
lano finita.  Làquale  colà  pèrche  cfoh  piu  preftezza  tieni  (Tè 
fatta, delibero  non  feguitare  piu  gli  Imperiali, iquali  p l’ AI 
pi  lungo  la  marina  a gra  giornate  tornauano  nello  (lato  di 
M ilano,&  erano  due  giom  ate  innanzi.  Et  coi!  egli  paffan- 
do  l’Alpi  perle  montagne  di  GineUra,lugo  i confini  di  Sat- 
irizzo con  preftezza  cani  inaila  ad  occupare  lo  ftato  di  Mila 
nò,  hauédo  fattói  ogni  forza  di  preuenire  gli  Imperiali.  In 
tato  gra  rrauagliodi  cofe  Dori  Carlo  da  Lanoia,ilquale  ha 
ueua  confumato  tutta  la  ftateiii  Hafti/entendo  già  nafeere 
la  guerra, comiricio  afollecitare  per  lettere  il  Duca  Sforza* 
che  tornaffe  (libito  a Milàrio.Perche  p la  pelle, laquale  cru 
delmenté  haueua  afflitto  quella  (late  la  citta,  non  iolamen- 
te  erto  Duca, ma  quali  tutti  gli  altri  cittadini  s’erano  partiti 
della  terra.Ma’1  Duca  Sforza,ilqUale  & per  lettere  del  R E 
mtercetce&pèrrelatione  di  molti  haueua  conofciuto  có 
quanto  gran  forze  il  RE  tornaffe  in  Italia,&  credeua  le  co 
(e  de  gli  Imperiali  per  effere  la’mprefàdi  Marfilia  (lata  ten 
tata  inuano,ma  le  condótte  giudicando  ch’elìì  non  haueffe 
rio  molto  rimedio  a foftenere  la  guerra  cótra  uno  R E po- 
tétiffirno,uoleua  piu  torto  ! tato  trauagliate  cofe  edere  fuo- 
ri di  Mìlàno>chè  fàliza  guardia  di  faldati  correre  a qlla  tedi* 
ra,laqu&lc  era  la  prima  da  nimici  incontrata. Et  perciò  pena 
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fendo che  luffe  meglio  non  fi  partire  da  Pizghetone,  dòue 
buon  tempo  innanzi  s’era  ritratto , màdo  a Don  Carlo  da 
Lancia  ilMorone,  acciocheinfieme  deliberaffenò  quello 
fuffe  nella  guerra  da  fare.  In  quello  tempo  eifendofi  il  pri- 
mò  fquadrone  da  Frazefi,  nelquale  era  il  R E già  códotto 
di  qua  dall’alpi,&  leguitando  gli  altri  dietro,&  effendo  gli 
Xrhperiali,paffate  alla  sfilata  l’ Alpi , arriuati  in  Italia , Don 
Carlo  da  Lanoia  fentendo  che  il  RE  con  parte  delle  genti 
era  giunto  ad  Augufta  nel  Turinifè , per  non  efiere  dal  ni- 
mico efclufo  dello  fiato  di  Milano,  con  quelli  foldati , che 
haueua  in  I talia  ritenuti,  fi  ritraile  in  Aleflandria. Nel  me- 
defimo  tempo  ancora  il  Marchefe  di  Pefcara  con  Monfi- 
gnor  di  Borbone  tato  affretto  di  preuenire  i Franzefi , che 
in  quel  giorno,nelquale  il  R E arriuo  col  primo  fquadro- 
he  a Vercelli,egli parato  da  Alba  camino  quaranta  miglia, 
tatuo  che  egli  arriuo  a Vico  d’Iriacaftello  uicinoalPo. 
Effendo  adunque  tutti  gli  Impiali,  eccetto  che  iTedefchi, 
iqiiali  erano  folamente  una  giornata  lontani,puenuti  a Pa 
tiia?&  effendofi  incefo  che  il  Duca  sforza  fi  trouaua  ancora 
a Pizghetone,&  che  il  Morone  diffidàdo  poter  hauere  dal 
popolodiMilanoperlapaucita  degli  huomini  foccorlo 
alcuno^’era  eglianchora  in  quel  luogo  ritirato?Don  Car- 
lo da  Lanaia,il  Marchefe  di  Pelcara,Monfignordi  Sorbo 
ne  fecero  intendere  allo  sforza  che  col  Morone  infieme  fi 
tranfferiffe  a Pauia3per  andare  poi  doue  il  bifogno  ricercaf 
fe  per  la  difefa  delle  cofe  di  Milano  ♦ Il  Marchefe  di  Pefca- 
ra per  lettere  fcritte  di  fua  mano,  perche  fuffeno  piu  effica- 
ci al  perfuaderlo,li  ricordo  che  haueua  uenti  giorni  8t  uen 
ti  notti  con  fretta  infino  da  Marfilia  caminato  per  dare  foc 
corfo  alle  cofe  delf  lmperadore&fue,  & perche  la  gloria 
tante  uolte  centra  Franzefi  acquiftata  non  fi  perdeffe:  8c  p- 
ciò  lo  pregaua  che  in  cola  tanto  neceffaria  non  mancaffea 
fe  medefimo,  offerendo  maffimaméte  tati  capitani  di  guei- 
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fa ,&  eflo  efferato  (empir  uincitore5non  folamere  le  fdcufc 
Ca,ma  lanima  ancora  el  (angue  p la difefa  dello  (lato  di  Mt 
lane  J1  Duca  riceuetre  qfla  nuoua  a fera  : & al  fare  del  gioì’ 
no  fi  parti  et  uenne  a Pauia  co  cortigiani  8c  co  gran  nume 
ro  di  cittadini-.che  della  citta  erano  ufeiti , per  non  «edere  i 
Franzefi,contra  iquali  molte  uolte  haueuano  prefe  Panni* 
Signori  di  Milanorma  trouo  che  tutti  i Capitani  co  tutto 
i’eflerciro  haueuano  fatto  partita, eccetto  (blamente  i fanti 
Tedefchi,iquali  erano  in  quel  luogo  poco  innanzi  capita> 
ri*Il  Duca  el  Morone  giudicando  che  non  fulfe  punto  da 
tardare^ncoracheglihuomini&lebeftie  fuiTeno  pelea* 
mino  ilanchì,prefeno  la  uia  diritta  di  Milano:  & a pena  ha 
ueuano  due  miglia  caminato,che  Ferrando  Qiftriota,ch’e 
ra  (opra  condurre  Far  taglierie#:  machine  ^mandati  innan 
zi  alcuni  de  fuoi  caualli  fece  in  tendere  al  Duca , che  già  era 
in  (u  l’arriuare,come  una  gran  gente  Franze(e  cofi  a pie  co 
me  a causilo  era  comparite^pofcia  che  fefTercito  Imperiar- 
le hebbe  paffato  Binafco  , & come  la  notte  pallata  la  mag* 
gior  parte  deliberei to  nimico  era  uenuta  di  qua  dal  Teli* 
no.Ec  pero  eglihauendo  trouato  la  uia  chiufa  cornaua  a Pa 
uia  con  l’artiglieria* Per  quella  cagione  il  Duca  ritorna  in* 
dietro, & elTendo  (lato inuano  afpettato  da  Don  Carlo  da 
Lancia  & da  gli  alni  Capitani  Imperiali  dette  loro  gradii* 
fima  occafione  di  penfare  male  di  lui*  Perche  non  hauendo 
trouato  rifatti  i Ballioni  della  terra,&  intendendo  che  nel* 
la  citta  no  era  farina  per  fare  pane,©  copia  di  legname,  fi  pé 
tironod’hauerne  preio  quel  partito,ma(Timamentenon  ri 
rrouando  il  Duca  el  Morone  prefente:per  la  diligente  de 
quali  nelle  guerre  pallate  haueuano  hauuto  tutto  il  popo* 
lo  obedientiffimo*Non  (apeuano  adunque  in  quel  tempo 
onde  fi  potelleno  hauere  guadatoli  per  rifare  i Ballioni,  & 
fortificare  le  mura, & gli  inftrumen  ci per  lauorare*Et  in  ta* 
u difficulca  di  cole , hauendo  già  i Ftanzeft  prefo  gli  aljog* 

giamenù 
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giamentidiquadalTefino/andaua  romoreggiado  chel 
Duca  el  Morene  erano  daccordo  co  Fràzefi  contra  Tlm* 
peradore.Ec  per  tale  conto  in  canto  mouimento  di  guerra 
eflere  (lati  da  Milano  lontani.Per  laqualcofa  fu  commeflo 
a tutti  i Capitani  delTelfercito  Imperiale  che  mectelTeno  il 
feguence  giorno  in  ordine  le  gentfper  caminare  doue  fuf* 
fe  ordinato.  I Franzefi  che  haueuano  porta  tutta  la  Speran-? 
za  della  uitcoria  nelle  pftezze  con  le  genti  in  ordinanza  s’apt 
prertauano  a MilanoXaquale  cofa  fentendo  gli  Imperiali, 
feceno  fobico  comandamento  per  tutte  le  parti  della  citta 
a foldati  che  ufeifleno  & pigliartene  il  camino  di  Lodi  * Et 
a pena  il  Marchefe  di  Pefcara^lquale  ftaua  tra  gli  ultimi  di-? 
nanzi  alla  porta.accioche  procedertene  in  ordinaza  & fan* 
za  apparenza  di  fuga3era  fuori  della  porca  Romana  ufeito, 
quando  le  genti  Franzefi  per  la  porta  che  mena  a Pania  & 

!)er  quella  che  ua  a Vercelli  entrarono  dentro:  Iquali  fe  la* 
ciato  Milano  feguitauano  quel  giorno  gli  Imperiali^  niu 
no  e dubio  che  in  quelmedefimo  di  la  guerra  n<5  fi  forte  fi-* 
nita.Perche  non  era  fatica  alcuna  disfare  co  ultima  deftrut* 
rione  i nimici3iquali  gittati  uia  in  gran  parte  Tarmi . & per* 
du ti  i cauallf  era  no  per  il  lungo  camino  ftanchno  almeno 
farli  ritrarre  in  luogo, onde  fanza  riceuere  una  gra  rotta  no 
pocefleno  ufcire.Ma  il  troppo  dfiderio(comeu  crede)  che 
haueua  il  RE  di  ottenere  Milano,a  torno  alquale  per  efpu 
gnarlo  i fuoi  capitani  nelle  due  guerre  pafface  tanti  mefi  ha 
ueuano  tenuto  gli  efferati  inuano,  non  li  lafcio  qtiefta  co* 
fa  preuedere.Era  il  R E naturalméte  cleméte:  3c  perciò  nq 
uolle  che  nella  citta  fi  facerte  cofa  alcuna  da  nimicuanzi  ha* 
uendo  concerto  a pochffoori  di  quelita  quali  era  (lato  co* 
meffo  che  affediaffeno  il  Caftello^Tentrare  nella  terra , egli 
non  la  uolle  pure  uedere^non  li  parendo  conueneuole  fta* 
re  dentro  alle  mura  fe  no  finita  la  guerra.  In  quello  mez* 
zo  hauendo  hauuco  il  Duca  Sforza  nouella  della  perdita  di 
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Milano  lafciatì  in  Pauia  ring?  milia  fanti  Tedefchì,  fèn’arij 
do  infieme  col  Morone  & con  gran  caterua  di  Milanefi 
giu  pel  Po  a Cremonà:pen{àndo,qllo  che  poco  dopo  aué- 
ne,che  il  R E primamente  uerrebbe  con  l’eflercito  a coni- 
battere  Pauia, per  redurre  quella  terra  & l’arciglierie,lequa 
li  mtte  erano  quiui  fiate  da  gli  Imperiali  códutte,in  fuo  po 
tere.Laqual  cola  Antonio  da  Leua,ilquale  era  rimalo  nella 
citta  con  Tedelchi  Se  con  alquanti  fanti  Spagntioli.penfan 
do  che  hauefle  ad  edere, diftribui  le  guardie  de  foldati  a tor- 
no alle  murafFece  fare  molti  molini  a braccia  con  quanta 
maggiore  preftezza  fu  polTibile,accioche  effendo  attediato 
di  qua  & di  la  dal  T efino ,&  priuato  de  mulini,  de  quali  era 
nel  fiume  grandiflimo  numero, per  cardila  di  pane  no  pa- 
tifleiEIede  ancora  alcuni  Pauefi,iquali  fcrìudleno  ilfrumé 
to,iluino,&  l’altre  uettouaglie,che  nella  citta  erano. Er  per 
che  no  haueua  da  pagare  i Soldati, uolle  che  da  cittadini  fuf 
feno  nutriti,hauendo  le  fpefe  diftribuite  equalmente  fecon 
do  la  faculta  di  ciafcuno.Et  per  non  macare  a molte  neceC 
fita  della  guerra,per  lequali  bifognaua  danarr,ragunato  lo- 
ro & l’argento  facro  & profano, fece  battere  moneta, nella 
quale  per  memoria  di  quelli  che  uerranno,  furono  (lampa 
te  quelle  parole.CAESARI  ANI  PAPIAE  OBSESSI. 
M.D.XXIIII.In  quello  mezzo  Don  Carlo  da  Lanoia  la 
fciaca  buona  guardia  in  Lodi, fi  transferi  nel  Cremonefe:& 
Libito  per  lettere  chiamo  a fe  il  Moroned’induflria  & prò 
terza  delquale  haueua  nella  guerra  pallata  conofciutatet  ac 
cozzatoli  feco  uidde  come  a torto  innanzi  haueua  hauuto 
fofpettocheilDuca  8c  egli  non  hauefleno  federatamente 
prefocòtrario  partito.Et  elfendofi  quiui  fèntito  che’l  R E 
era  andato  a combattere  Pauia,raunato  il  cófiglio  8c  ricer- 
cati i pareri  de  i Capitani,  molti  giudicauano  chela  fante- 
ria T edefea  nò  fulle  atta  a follenere  l’affedio:  ne  credeuano 
che  lànza  edere  pagati,  ancora  che  da  cittadini  fulleno  ntu 
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tritijhaueffeno  a fopportare  il  pefo  della  guerra  ♦ Et  perciò 
due  milia  fanti  Italiani^chei  Aleffandria  s’erano  fermi^ab-' 
bandonata  quella  terra  come  non  molto  opportuna , con-' 
fortauanochefifacetfenouenireaPauia*  Ma  uinfe  final- 
mente come  migliore  il  parere  di  quelli  che  diffeno  che  la 
nenuta  di  fanti  d*  AlefTandria  farebbe  tarda:  & che  non  era 
conueneuole  abbandonare  quella  ci  tta?per  laquale  sbanda- 
rla a Genoiia^  quindi  in  Hilpagna:ma{fimaméte  perche 
non  era  da  temere  che  iFranzefieflendo  uenutidi  qua  dal 
Tefino/uffeno  per  andare  con  gran  forze  a combattere  A 
leffandria  Et  per  ciò  era  da  fare  ogni  opera  che  Pauia  in  ql 
tempo  non  fi  perdeffetlaquale  ageuolméte  fi  potrebbe  ma- 
tenere in  fede>Ch’egli  era  ancora  molto  piu  da  confiderà- 
re  che  i Tedefchi/e  di  quel  luogo  fi  traeffeno  per  metterui 
guardia  d’altra  natione,hariano  giuda  cagione  d’adirarfi , 
faccendo  i capitani  dimonftratione  di  non  cófiderare  in  lo 
ro»Et  effendo  huomini  fofpettofi  8c  iracondi  ? darebbeno 
forfè  la  citta  al  nimico, Et  pero  non  reftando  fperanza  in  al 
tri  che  ne  Tedefchi  di  difendere  la  te  rra/eceno  deliberano 
ne  di  lafciare  quelli  in  Pauia , 8c  di  refeurare  & accrefcere 
l’effer cito  con  nuoua  fanteria  Tedefcajaquale  Don  Carlo 
da  Lanoia  haueua  mandato  alcuni  con  danari  a condurre*, 
Oltra  quello  fu  commeffo  al  Marchefe  di  Pefcara  ,checó- 
giuntoh  col  Morone  con  la  fanteria  Spagnuola  teneffe  Lo 
di?  come  terra  grandemente  alla  guerra  & a tenere  in  ordi- 
ne federato  opportuna  p amor  del  fiume  deir Abda , che 
bagna  le  mura  di  quella:oltra  ilquale , tuttol  paefe  feua  in 
pace.accioche  fe  per  forte  il  R E fi  uolgeffe  la,  no  folamen-> 
te  non  fi  perdette  la  commodita  di  foccorreregli  attediati 
in  Pauia,uenuto  che  fuffe  della  Magna  il  rinfrefcamento, 
ma  perche  ancora  tutto  il  paefe  di  la  dalfAbda?&  il  conta- 
do di  Cremona  non  uenitte  in  potefe  de  nimicò  In  que- 
llo mezzo  il  RE  piantate  Partigliene  batte  in  molti  luoghi 

K ii 


r'  ^ I LIBRO  ~ 

le  mura  di  Pauia.Mefle  poi  le  genti  in  ordinanza,  coniado 
a fòldati  che  doue  la  muraglia  era  piu  minata  paflaffeno  i 
folli  & laliffeno  in  fu  le  mura.  Ma  faccédo  i Tedefchi  & gli 
altri,ch’erano  dentro  ualorofamenterefiftenza/unon  fan- 
za  l’occifione  di  molti  l’effercito  Fràzefe  ributtato.  Il  R E 
adunque  hauendo  fatto  pruoua  inuano  della  forza,  per  ue- 
dere  fe  poteua  diuerrire  il  Tefino,ilquale  fa  due  rami,&  lo- 
lamente  con  uno  bagna  la  citta,fece  fare  argini  nel  letto  di 
quello.Ma  poi  ch’egli  hebbe  in  tale  imprefa  fatto  una  gra- 
diffima  fpefa,uenne  da  cielo  tanto  gran  pioggia , che  per  il 
troppo  impeto  dell’acqua  tutta  quella  molle  rumo.  Per  la- 
quale cola  gli  Imperiali  fubito  da  quella  parte,  doue  corre 
il  fiume  con  uno  follò  profondo  8c  co  uno  baftione  il  mu 
ro,che  quiui  era  molto  fottile  1 maniera  fortificarono,  che 
fe  il  nimico,fi  come  poi  auéne,di  nuouo  diuertilfe  il  fiume 
non  meno  da  quella  parte  che  dall’altre  fi  poteifeno  dall’ef- 
fercito  Franzeie  difendere.Ma  il  RE,ilquale  có  tutte  le  for 
ze  & tutto  l’animo  era  intento  a trarre  gl’imperiali  non  fo 
lamente  dello  (lato  di  Milano, ma  del  regno  ancora  di  Na 
poli,opero  con  PAPA  Clemente  fetnmo,  per  il  Signor 
Alberto  da  Carpi  fuo  Oratore,  & Giamatteo  Giberto  Da 
tario  del  P A P A , ilquale  era  uenuto  a lui  in  capo,  ch’egli 
dimenticati  gli  odii,clVal  tempo  di  P A P A Leone  erano 
nati,ritornalTe  (eco  in  gratia:Et  per  gli  conforti  loro  màdo 
Giouanni  Scoto  Duca  d’Albania  aifalcare  il  Regno  di  Na 
poli  con  dieci  milia  fanti,&  fecéto  huomini  d’arme,  & col 
Signor  Renzo  da  Ceri  & molti  altri  della  cafa  Orfin  a,  la- 
quale fempre  tenne  la  parte  di  Francia. Ordino  ancora  che 

Eer  opera  di  quei  foldari,iquali  haueuano  palfato  il  Po  col 
)uca  d’ Albania,li  fuffe  condotta  una  gran  fomma  di  poi- 
uere  8c  di,palle  dì  Ferro  accattata  da  Alfonfo  da  Erti  Duca 
di  Ferrara  per  l’ufo  della  Artiglieria:  maffimaméte  perche 
Don  Carlo  da  Lanoia  8C  il  Marchefe  diPefcara,polcia  che 
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iìitefeno  i Franzefi  hauer  paffato  il  Po,  Lardato  in  Lòdi  al* 
quanto  di  guardia  paffauano  ancora  eflì  il  Po  con  tutto  il 
uigore  dell’effercito3per  impedire  le’mprefe  di  nimici,Per 
che  hauendo  intefo  che  il  RE  fi  trouaua  in  gra  bifogno  di 
tali  cofè>penfauano  che  le  genti  Franzefi  folamente  per  tale 
cagione  haueffono  paffato  il  Po, Ne  pareua  loro  uerifimile 
che  haueffeno  la’mprefa  di  Napoli  a tentare,di  che  già  fi  co 
minciauauariamenteaparlare,nóeftendo  ancora  l’efpedi* 
rione  di  Milano  condotta  al  fine.Per  tanto  effendo  gli  Im 
periati  arriuati  a Móticello,Caftello  di  la  dal  Po  uerfo  Pia* 
cenza  cinque  miglia  da  Cremona  Lontanojiaueuano  deli 
berato  d’andare  l’altro  giorno  a Firézuola,Se  da  caualli  leg 
gieri  non  fuffeno  (lati  menati  prigionfinel  campo  uno  Ca 
mariere  del  RE  8c  uno  feruidore  del  Duca  d’Albania  : da 
quafijntefeno  come  i Franzefi  che  haueuano  paffato  il  Po* 
haueuano  dal  RE  commiffione  di  fare  ogni  opera  di  difcó 
(lare  i nimici  dalla  ripa  del  Potaccio  che  métre  che  fuffeno 
lontanagli  con  alcune  nani  armate(effendo  il  camino  cor 
co  da  Pania  a Cremona  giu  pel  corfo  del  fiume)poteffe  oc* 
cupare  uno  potè  fatto  da  gli  Imperiali  poco  fopra  Cremo 
na:Et  cofi  eglfieffendo  i nemici  dal  Po  impediti?piu  ageuol 
mente  occupaffe  lo  fiato  di  Milano/anza  che  alcuno  facef 
fe  refiftenza,Laqual  cofa  confideràdogli  Imperiali  che  no 
era  molto  difficile  a fare,fi  fermarono  a Monticelli,  Et  fpe* 
cialmente  perche  no  fi  uedeuano  pari  al  R E & alle  fue  gé 
ti,fi  come  in  tutte  l’altre  cole  cofi  anco  in  danarifiquali  era- 
nocon  tardità  proueduti dall’ImperadoreJl  PAPA  8c la 
Repub,Fiorentina  non  folamente  non  porgeuano  aiuto?fi 
come  haueuano  nelle  guerre  pallate  fattola  fcopertamé* 
cefanoriuanoiFranzefiJEtdalPAPAEraDon  Carlo  da 
Lancia  per  lettere  ^mandati  confortato  a lafciare  la  Loro, 
bardia  & a tornare  con  l’effercito  nel  Regno  : & da  lui  gli 
era  promeffo  che  il  Re  muterebbe  ppofito  & s’abfterreb* 
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be  dall’imprefa  di  NapolnNe  folaméte  i danaridel  PAPÀ 
& de  Fiorentini  mancauano  a Don  Carlo,  ma  da  Napoli 
ancora  & dal  Duca  di  Milano, alquale  era  quafi  (ola  renata 
Cremona, non  pure  la  minima  parte  di  quella  quàtita , che 
li  bifognaua  a tanta  guerra,poteua  trarre.Talche  egli  fi  ue- 
deua  uenire  in  necelfita  non  (blamente  di  non  hauere  a po 
tere  crefcere  reffercito,ma  d’hauerlo  ancora  in  brieue  a ri* 
foluere,Era  ancora  da  Vinitiani  in  no  piccola  anfieta  temi- 
to,iquali  hauendo  fatto  lega  Fanno  dinanzi  con  l’impera- 
dore,reculàuano  mandare  in  fuo  aiuto  qlli  genti,  ch’erano 
obligati  mandare*Et  gli  Oratori,iquali  per  tal  cagione  era 
no  fpeflb  in  nome  dell’Imperadore  & di  Francefco  sforza 
mandati  a Vinetia  & al  Duca  d’ Vrbino,non  faceuano  frur> 
co  alcuno  * Quello  haueua  fatto  la  paura  che  haueuano  di 
quel  REpotentiffimo,contra’l  quale  combattendo  no  uo 
leuano  concitarli  maggiore  odio:Erano  ancora  grademé- 
te  molfi  da  certo  fofpetto,ilquale  era  loro  non  fanza  ragie- 
ne  entrato,che  gli  Imperiali, fe  hauelTeno  fuperato  i Frali- 
zefi,non  uolelfeno  folle  cacciato  il  Duca  occupare  lo  (laro 
di  Milanodaquale  colà  grandemente  li  tormétaua,  perche 
haueuano  timore  che  la  uicinita  d’uno  piu  potente  no  no- 
celle tal  uolta  alla  loro  repub»Perlaqualcofa  Do  Carlo  da 
Lanoia  8c  i (uoi  configlieri  elfendo  loro  per  opera  del  P A 
P A offerte  dal  Re  le  códitioni,giudicauano  effere  ottimo 
partito, falciato  lo  flato  di  Milano, tornare  co  befferei to  nel 
Regno  di  NapolitLaqual  colà  fanza  dubio  harebbeno  fàt> 
ta,fe  il  Marchele  di  Pe(cara,ilquale  per  la  fciétia  della  guer 
ra  et  grandezza  d’animo  teneua  facilmente  il  primo  luogo 
nell’efferci  to,&  Girolamo  Moroni  ancora,  no  haueffeno 
gridato,  ch’egli  era  colà  brutriflima,  elfendo  nuouamente 
uenuti  in  aiuto  fei  milia  fanti  Tedefchi,&  hauendone  a ue- 
nire poco  dopo  altretanti,e  ragionare  allora  di  parrirfi,qua 
do  s’haueuaa  penfare  di  combactere;affermàdo  fe’l  tempo 
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non  fi  confumi  in  uano,che  l’eflercito  eflendo  affettionatif 
fimo  all,Imperadore>&  ricco  per  fi  lunga  guerra, fi  potreb 
be  ancora  qualche  giorno  có  pochi  danari  tenere,  pur  che 
non  manchi  onde  i Tedefchi  nuouamente  condotti  fi  po- 
teffeno  nutrire»Et  che  il  Duca  Sforza,!!  come  innanzi  Tem- 
pre haueua  fatto,non  era  allora  per  mancare  : airelfemplo 
delquale  doueua  Don  Carlo  non  folamente  di  Napoli  trar 
re  quanto  maggiore  fbmma  potette  di  danari , ma  dare  an- 
cora egli  & gli  altri  Capitani,  i priuati  uafi  d’oro  8c  d’arge 
to  per  foftenere  la  guerra,Effendo  fiata  quella  fententia  ap- 
prouata,tutti  pofcia  che  furono  ritorn  ati  di  qua  dal  Po,ie- 
n’andorono  a Lodi,lafciando  condurre  al  RE  tutta  la  ma> 
teria,  che  per  Pufo  dell  arteglieria  li  bifognaua  ♦ Ma  Don 
Carlo  da  Lanoia  perche  Federato  nimico, fe  pure  attaltatte 
il  Regno  trouaffe  rifcontro,mado  a Napoli  Honorato  da 
Gaera,uno  de  primi  che  appretto  di  fe  haueua,  et  commef- 
fe  a Baroni  8c  capi  del  Regno,che  per  fare  refiftéza  a quel- 
lo affatto  foldatteno  fanti  & caualli  *In  qfto  mezzo  il  Mar- 
chefedi  Pefcara,ilquale  con  maggiore  lperanza  preparaua 
la  guerra, & già  nell’animo  haueua  cócetto  di  prouare  col 
RÉ  torto  che  tutti  1 Tedefchi  fuffeno  arriuati,la  fortuna  31 
combattere,per  no  fi  lattiate  cofa  alcuna  adietro, andò  qua 
fi  con  tutte  le  genti  a recuperare  la  fortezza  di  Cattano  fo- 
pra  F Abdadaquale  i Franzefi  ne  primi  giorni  della  guerra 
haueuano  occupata.Et  piantate  che  furono  Fattigliene,  ql 
li  di  dentro  pofcia  uiddeno  che  non  era  alcuno  fbccorfo 
mandato,hauendo  fatto  patto  che  fatte  loro  labiata  la  uita, 
Jafciate  Farmi  con  tutti  gli  impedimenti  fecondo  la  conué 
rione  n 'andarono  a trottare  i loroTaquale  cola  mette  allo- 
ra gran  timore  a Franzefi , iquali  erano  in  Milano , che  gli 
Imperiali  no  ueniffeno  ad  occupare  la  terra:  Laqiial  cofa  ili 
Morone  Tempre  hauea  diffuafa,fi  pche  la  citta  belliffimaf© 
pra  tutte  halite  códoccoui  Feffercico  Se  faccendoni!  nimico 
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refiftenza  nó  fi  guaftafTe/i  ancora  perche  i foldaci  Spagnuo 
li  prela  quella  occafione  nó  prima  deliberaffino  ufcire  del- 
la terra/e  per  forte  ella  s’otteneffe,che  le  paghe , lequali  ha- 
ueuano  hauere,fufTeno  loro  pagate . La  onde  lafciata  nella 
fortezza  nuouamente  recuperata  buona  guardia,  tutti  tor-» 
narono  a Lodi:doue  per  lettere  d’Antonio  da  Lena  iticele- 
no  che  i Tedefchi  attediati  in  Pania  domandauano  danari, 
minacciando  le  non  futteno  pagati,  dare  la  terra  a nimici* 
Per  laqualcofa  il  Marchefe  di  Pefcara  e’1  Morone , iquali 
haueuano  maggiore  penfiero  d’acquiftare  la  uitroria , non 
hauendo  danari  contanti, ne, le  n’haueffeno  ha  unti,  fi  pote- 
rla trouare  modo  di  metterli  in  quel  tempo  in  Pauia,delibe 
rarono  con  certa  aftutia  tenere  quieti  i Tedefchi  ♦ Scelfeno 
adunque  due  huomin; fedeli  & ingegnofi,iquali  có  caual- 
li  carichi  di  uino  andaffino  nel  campo  del  RE:  & 1 uno  ua 
fo  da  uino  nafcofeno  tre  milia  Fiorini  ♦ Coftoro  adunque 
doue  il  campo  del  RE  era  piu  ^ppinquo  a Pauia,  quiui  riz- 
zarono una  trabaccaxome  fe  haueffeno  a uendere  nino  .Ili 
quello  mezzo  Antonio  da  Leua  per  lettere  Icritte  in  Cyfra 
fu  auilàto  di  tutta  la  cofà,ilquale  fubito  da  quel  luogo , do- 
ue era  dato  il  fegno,mando  fuori  molti  foldati  a fcaramuc- 
ciare.Et  mentre  che  in  campo  fi  daua  all’armi,&  le  trabac- 
che & i padiglioni  per  paura  de  nimici  fi  leuauano  uia,uno 
di  quelli, ilquale  haueua  tolto  a mettere  dentro  i danari,rot 
ro  il  uafo  da  uino,&  prefi  i danari, fcampato  in  quel  tumul 
to,entro  in  Pauia^Et  condotto  ad  Antonio  da  Leua,  mon- 
ftro  che  haueua  portato  danari  non  perche  fi  potette  fodif- 
fare  a tutti  i Tedefchi,ma  perche  uedeffeno  la  uoglia  di  fo- 
diffare  che  era  ne  capitani, iquali  gouernauriio  fuori  l’effer 
cito:& perche  ancora  intendefieno  con  quanto  pericolo 
quei  pochi  danari, ch’eglierano,haueffe  portati,  8c  da  parte 
del  Marchefe  di  Pefcara  & degli  altri  capitani  prego  che  f 
cofi  lunga  guerra, la  quale  fi  folteneua  có  tanta  fpela,nó  uo, 
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[elleno  effere  cagione  che  i danari  s’hauefféno  a perdere*  I 
Tedefchi,che  cognofceuano  che  il  madato  diceua,e’l  Mar 
chefe  di  Pefcara  (criueua  la  uerita,non  folamcte  pofarono 
il  tumulto  già  foIleuato,ma  ìfino  al  fin  della  guerra  di  chie- 
dere  piu  le  paghe  loro  s’aftemenojn  quelli  giorni  ancora 
mori  1 Pania  il  Capitano  de  Tedefchi  di  febbre  acuta,o  ue- 
ramente  diueleno,effendo  egli  uenutoin  no  mediocre  (b- 
fpetto  d'hauere  accordato  col  Re  di  darli  la  terra.  Et  fi  cre- 
dette tale  partito  effere  (fato  pfo  come  piu  ficuro,  accioche 
da  foldati  non  fi  facelle  tumulto, fe  fuffe  (lato  chiamato  alla 
corte,o  con  uiolenza  ammazzato  .In  quello  mezzo  arriua- 
do  a Lodi  fei  milia  fanti  TedefchùEt  hauendo  il  Marchefe 
di  Pefcara  fatto  finalméte  mutare  propolito  a Don  Carlo 
da  Lanoia,chepiu  uolte  fe  n’era  uoluto  tornarea  Napoli  : 
& hauendo  il  Morone  recato  da  Cremona  tati  danari,  che 
ballauano  per  muouere  la  Caualleria  delle  danze , & trarla 
fuori  contra  nimici,&  per  prouedere  che  i maeflri  d’affet- 
tare Partii  glierie, le  funi,i  ferramenti  & glialtri  inllrumenti 
della  guerra  no  mancaffmo,Il  Marchefe  di  Pelcara,  alqua- 
le  Don  Carlo  da  Lanoia  per  la  gran  difficulta  di  tutte  le  co- 
le haueua  lafciato  il  penfiero  di  fare  la  guerra , li  come  egli 
ardeua  di  defiderio  d’acquillare  una  gloria  immortale,cofi 
tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra  aiutato  francamente  dal 
Morone  andana  preparando,  &confortauai  Colonnel- 
li Se  Capitani  delle  compagnie  a feguitare  qlla  guerra,  ch’e 
ra  necelfaria  & gloriofa:Et  hauendoli  quafi  tutti  trouati  di 
buona  uogIia,chiamata  la  fanteria  Spagnuola,  dallaquale 
era  grandemente  honorato,&  nella  cui  prontezza  Se  prati 
ca  del  combattere  haueua  pollo  grandiffima  fperanza  della 
uittoria,pofcia  ch’egli  in  uno  luogo  da  terra  niellato  fu  Ia- 
lino,perche  da  ciafcuno  poteffe  edere  ageuolmente  udito , 
parlo  in  quella  fententia.  Se  io  non  haueffi  infino  a qui 
Soldati  miei  conofciuto,  che  uoihauete  tutte  le  djffrcuta 
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della  guerra  poftpofte  alla  gloria  uoftra  & all’accrefcimen* 
to  del  nome  dell’Imperadore, certamente  io  non  confide* 
rei poteruihora menare  contranimici  (anza pagami.  Ma 
quando  io  confiderò  che  uoi  fiere  quelli  medefìmi , iquali 
nepalfatianni  non  (blamente  cacciatte  di  Milano  i Franze 
fi^ma  ancora  effendo  ritornati  con  gran  multitudine  di  gé* 
ti  combattendo  li  rompefte5&  finalmente  li  coftringeftea 
partirli  bruttamente  d'Italia^pieno  di  buona  fperanza^cac* 
ciò  uia  ogni  paura?&  fatto  fopra  la  uirtu  uoftra  fondamen 
to  penfo  poterui  promettere  la  uittona  certa»  Anzi  mi  per* 
fuado  che  elio  R E.ilquale  hora  e prefente,non  habbia  có* 
dotto  maggiori  forze  perla  guerra.ma  fe  fia  da  noi  fupera* 
to^hara  bene  arrecato  maggiore  preda.Et  e uerifimile  ch’e 
gli  fia  uenuto  in  quefto  tempo  in  Italia.perch’egli  non  có* 
fidi  piu  ne  fuoi^ettendone  Ilari  già  tre  uolte  cacciati, Ma  ta* 
to  piu  ageuolmente  penfo  che  porta  elfere  uìnto , quanto 
egli  per  troppo  ardore  d’animo  ha  tenuto  tre  meri  in  nano 
attediata  Pauia  citta  fortiffima^et  ha  mandato  una  parte  del 
f efferato  a tentare  il  Regno  di  Napoli^monftrando  quafi 
di  non  tenere  conto  delle  genti  noftre^lequali  infino  a que 
fio  giorno  Tempre  fono  (late  inuitte, perche  un  poco  paria* 
mo  per  penuria  di  danari, Laqual  cofa  no  debbe  in  parte  al- 
cuna muouere  uoi,che  hauete  tanti  anni  militato  Cotto  Tau 
torita  dell*Imperatore:&  benché  tal  uolta  taixfopure  n’ha* 
uete  Tempre  riportato  i debiti  pagamenti  : iquali  ancora  in 
quefto  tempo  non  perderete.Perche  io  fono  (lato  auifato, 
come  in  Hifpagna  e (lata  pagata  gran  quantità  d’oro  a mer 
canti  Genouefr,  laquale  deono  per  uoftro  ufo  poco  dopo 
in  Genoua  contare, Et  fe  alcuno  ha  timore  di  non  perdere 
le  fuepaghe,non  bifogna  che  habbia  di  ciò  paura/e  non  ef 
fondo  la  uittoria  del  nimicotPerche  uincendo  uoi,da  tutti 
i luoghi  della  Francia  & della  Italia  trarrete  danari.  Et  non 
penfo  che  la  uittoria  ci  poffa  ufeire  delle  manine  uoi  uerre^ 
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te  ufcire  alla  capagna  8c  afpettare  pochi  giorni  la  paga,  rie- 
chi  già  per  hauere  fiiperaro  tanti  nimici,&  tante  citta  & ca 
della  per  forza  prefe  * Il  nimico  non  e lontano  piu  che  due 
giornatettal  che  in  breuepotremo3fe  uoi  nò  reciderete,  ap- 
picare  la  zuffa  con  chi  e a noi  di  numero  & fortezza  iferio 
re.Ne  ho  paura  che  il  RE  fi  come  egli  tifa  con  animo  ol> 
dinaro  dire, che  non  e mai  per  partirli  da  Pauia  fànza  hauer 
la  prima  prefa, che  non  Ila  benché  inferiore  di  forze, p no  la 
fciare  portare  aiuto  agli  adediatfperdefcendere  alla  zuffa* 
Laquale  colà  quando  bene  contra  l’opinione  di  molti  non . 
facede, nondimeno  e cofa  giuda  liberare  quelli, iquali  fono 
in  Pania  rinchiufi,&  per  la  fallite  del  redo  dell’edercito , fi 
fono  lafciati  tenere  tre  mefi  affediati  * Oltra  a quedo  e colà 
piena  di  gloria,codringere  uno  RE  poten  tidimo  a lafciare 
uno  adedio,alquale  buon  tempo  innanzi  habbia  dato  prin 
cipio*  A me  crefce  tanto  ogni  giorno  ildefiderio  del  com- 
battere  (eco, che  io  già  hoiperanza,fe  la  forte  dara  occafio- 
ne  di  combattere,ch'egli  non  habbia  mai  a fcampare  delle 
uodre  mani  : & che  la  gloria  eì  nome  dellTmperadore  & 
uodro  habbia  in  maniera  a crefcere,  che  non  folamente  fia 
a tutta  l’Italia  & alla  Francia  formidabile , ma  che  ancora 
habbia  loro  a dare  le  leggi.  Il  Marchefe  pofcia  ch'egli 
hebbe  cofi  parlando  federato  confortato,&  non  folamen 
te  i Capitamela  i Soldati  ancora  fi  dimodrarono  pronti  al  ; 
combattere^  offerfeno  d'ufcire  contra  il  nimico  qualun- 
que uolta  egli  lo  comandaffe/i  uolfe  a cofortare  i fanti  Te- 
defchi,che  fi  contentaffeno  di  tanti  danari, quanti  badaffe- 
no  per  comperare  nel  campo  le  cofe  da  uiuére^&nó  paref- 
fe  loro  graue  afpettare  il  redante* Laqual  cofa  pofcia  che  in 
tefeno  edere  data  innazi  promeda  dagli  Spagnuoli  promef 
feno  anchora  edi  di  fare  il  fimigliante*  Redaua  adunque  il 
perfuadere  qdo  medefimoa  cauallniquali  erano  dati  moL 
toxempo  fanza  edere  pagati  : & fi  giudicaua  chea  fare  ca-i 
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le  cofa  con  maggiore  difficili ta  s ’indurrerebbenoXa  ondef 
il  Marchefe  di  Pefcara  andato  i diuerfi  luoghi  del  paefe  di 
la  dall' Abda  8C  dello  flato  di  Cremona,ne  quali  erano  alle 
flanze, opero  di  forte  con  loro,che  ancora  elfi  riceuuta  una 
parte  del  foldo  d’ufcire  contrai  nimico  nò  recufarebbeno* 
Affettate  in  quefla  maniera  le  cofe  con  TefTercito,gli  Impe 
riali  non  effendo  ancora  paiTato  il  uerno  andarono  a Mari 
gnano,accioche  trouandofi  propinqui  a Milano  dieci  mi- 
glia,facefleno  pruoua  fe  i Franzefiper  paura  fuffeno  per  ab 
bandonare  la  terra, Ma  pofcia  fi  uidde  che  non  faceuano  fe 
gno  alcuno  di  paura,prefo  altro  partito  tornarono  a com- 
battere il  Cartello  di  sato  Angelo,ilquale  e porto  quafi  nel 
mezzo  tra  Pauia  & Lodi, Ne  fu  tale  deliberatione  prefa  fan 
za  ragione, Perche  fe  quel  luogo  non  fi  fuffe  occupato , no 
fi  faria  potuto  da  Lodi,doue  tutti  quelli,che  conduceuano 
uettouaglia,ogni  giorno  conueniuano,le  cofe  al  uiuere  ne 
cefTarie  alTeffercito  portare  ♦ Erano  nel  Cartello  ottocen- 
to fanti  Italiani  con  dugento  caualli  fotto  Pyrrho  Gonza- 
ga,Et  il  RE  poco  innanzi  temendo  la  uenuta  de  nimichila 
ueuala  mandato  Iacopo  Gabanneo  Marefciallo,&  il  Sig 
Federigo  fratello  di  Pyrrho:perche  uederteno  fel  Cartello 
era  fufficien temente  contra  nimici  fortificato,  & diche  ani 
mo  pareuano  i foldati,iquali  haueuano  riportato  che  tutte 
le  cofe  erano  diligentemente  prouedute  ♦ Ma  il  Marchefe 
di  Pefcara  piantate  ch’egli  hebbe  Taragliene, & confidera- 
te  le  mura,fcriffe  al  Morone,ilquale  p effere  malato  ne  pie 
di , s’era  fermo  in  Lodi,  che  l’altro  giorno  batterebbe  con 
ferrigliene  il  Caftello,lo  cóbatterebbe,&  per  forza  piglie- 
rebbe,Et  la  cofa  forti  quel  fine  ch’egli  haueua  fcritto , Per- 
che  gittati  a terra  alquati  merli, onde  i defenfori  traheuano 
hafte  & fcaricauano  gli  archibufi,tutti  quelli,ch’eranoden 
tro  alla  guardia, abbandonata  la  difefa  delle  mura,nella  for- 
tezza fi  ritraflenoJl  Marchefe  allhora  falcato  ch’hebbe  co 
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pochi  loldatt  nelfoffo,doue,benche  fufle  profondono  era 
acqua,comado  a uno  capitano  Spagnuolo,che  prima  uno 
cappello  rodo  có  una  Lancia  poco  fopra  foltezza  delle  mu 
ra,poi  prefo  uno  fanciullo  tanto  Talzaffe, ch’egli  fuori  deh 
le  mura  con  tutto  il  capo  fufle  ♦ Ma  no  fendo  egli  ferito  da 
perfona,penfando  il  Capitano  che  tutti  i defenfori  del  Ca- 
dello  fi  fuffeno  fuggiti, falto  egli  fubito  in  fu  le  mura:&  die 
ero  a lui  (èguito  il  Marchefetde  la  cui  prudenza  & grandez 
za  d’animo  marauìgliandofi  i foldati,cominciaronoad  en- 
trare per  le  mura  nella  terra, inflno  a tato  che  da  quelli,che 
già  erano  entrati, aperta  la  porta  fu  data  a tutti  l’entrata.Ne 
maggiore  difefafeceno  quelli,  che  s,erano  rifuggita  nella 
fortezza,Perche  tutti  fi  detteno  fubito  al  Marchefe.de  qua 
li  egli  ritenuti  i capitanagli  altri  tolte  loro  folaméte  Tarmi 
Se  causili  lafcio  andare  con  le  loro  ueftimenta  falui,con  có> 
ditione  che  fi  ritrahelfeno  di  la  dall’ Abda,ne  piglialTeno  di 
nuouo  danari  contra  Teffercito  dellTmperadore,le  no  fuC 
fe  paffato  uno  mefe*  Di  che  nacque  che  in  quel  giorno  il 
Marchefe  oltra  la  gloria, laquale  egli  acquifto  non  medio** 
ere , guadagno  anchora  la  ben&iolentia  de  nimici  * 

Il  RE  intela  la  prefa  di.S.  Angelo,non  hauendo  dubio  ah 
cuno  che  gli  Imperiali  non  fulfeno  per  uenire  contra  lui  > 
per  non  effere  cóftretto  partirfi  dalTadedio  di  Pauia, laqua- 
le cofa  da  principio  haueua  deliberato  non  fare  in  modo  al 
cuno, mede  infieme  tutte  le  genti, eccetto  poche,  lequali  p 
tenere  in  fede  gli  animi  de  popoli  alloggiauano  p le  cafteh 
la,  Et  per  impedire  che  agli  affediati  non  fuffedato  foccor^ 
fo,pofe  Teffercito  nella  ualle  per  laquale  paffa  uno  rio  chia 
maro  Vernacula,da  quella  parte , dalla  quale  gli  Imperiali 
haueuano  a uenire.Et  per  effere  piu  ftcuro  córra  il  nimico, 
buona  pezza  innanzi  haueua  condotto  Giouanni  de  Me- 
dici con  tre  milia  fanti  Se  trecento  caualli,ilquale  era  dine* 
muco  nimico  al  Duca  Sforza:perche  hauendo  infino  affilo,- 
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fa  militato  per  lui5non  era  (lato  chiamato/accendo  i Fraze 
fi  fi  gran  guerra  in  Jtalia»Solleuo  ancora  molti  altri  capita 
ni  di  nacione  Italica:&  fpecialmente  il  Conte  Guido  Ran 
goni^huomo  di  gran  nome,&  Francefco  fuo  fratello»Et  ol 
tra  quelli  Giouan  Lodouico  Palauifino:  ilquale  quatuque 
perla  morte  di  Mafredi  fuo  fratello  fulTe  flato  qualche  uol 
ra  di  mala  uolonta  uerfo  i Franzefi,  nondimeno  per  acqui> 
Ilare  fauore  contrala  famiglia  de  Saluiati  & Giouanni  de 
Medicala  poten  ria  de  quali  per  il  parentado  del  PAPA  gli 
era  formidolofa,pofcia  da  Francefco  Sforza  8c  da  gli  Impe 
riali  per  carellia  di  danari  non  potette  ottenere  condotta  di 
foldati?accetto  dal  RE,che  ne  lo  ricercauaja  códotta  di  cin 
quanta  huomini  d’arme,&  uno  colónello  di  fan  rifurono 
ancora  chiamati  dal  RE  due  milia  Fati  Italiani.iquali  nu  o 
uaméce  erano  a Sauona  uenuti  da  Marfilia:doue  la  Hate  paf 
fata  per  difefa  di  quella  terra  haueuano  fotto  il  Signor  Ren 
zo  da  Ceri  militatola  eifendo  prefTo al  fiume  delTVrba 
nelcontadod’Ale(Tandriaarriuati3Gafparo  Mayno  Mila 
nefe  ilquale  dal  principio  della  guerra  con  mille  fectecéto 
Fanti  era  (lato  meffo  alla  guardia  d’ Aleffandria  con  piccio 
la  banda  di  foldati  ufcito  della  terra  li  fcontro3ftàchi  pel  ca^ 
mino3&  fanza  hauere  di  ciò  penfiero  alcuno.Et  hauédo  fat 
to  empito  animofaméte  contra  nimici , pofcia  che  furono 
alquanto  (lati  fermali  mefTe  in  fuga  : 8c  mentre  fuggiuano 
li  feguito  infino  al  Cartellato»  Et  eifendo  entrato  ifieme  co 
loro3pofcia  che  egli  n’hebbe  pochi  ammazzati, tutti  gli  ah 
tri  feli  detteno»  Il  Mayno  tolte  loro  folamente  Tarmi  & i 
caualli,eccetto  due  Capitani  tutti  lafcio  falui  andare»Di  cf> 
egli  non  riporto  picciola  laude3martimamente  hauédo  nel 
la  zuffa  prefe  diece  badiere  » Nel  medefimo  tempo  anco^ 
ra  militando  nel  campo  del  R E d’intorno  a fei  milia  fanti 
Grifoni.Giaiacopo  de  Medici  da  Milano  9 ilquale  era  Ca^ 
pitano  della  fortezza  di  Mus  predo  al  Lago  di  Como?ope* 
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f ò con  certa  aftutia  di  torli  in  qfto  modo  dal  foldo  de  Fran 
zefhClanenna  e uno  Cartello  de  Grifoni,non  molto  lonta 
no  dall’ultima  parte  del  Lago,doue  era  una  fortezza  fopra 
uno  colle, {èparata  per  grande  fpatio  dalle  cafe,lequali  mol 
to  fpefle  iono  nel  cartello, effendo  di  quella  per  forte  ufcito 
il  capitano,che  non  haueua  di  tale  cola  fofpetto  alcuno , fu 
prefo  da  foldatidi  Giaiacopo, liquali  egli  non  molto  difco 
fto  dalla  fortezza  tra  certe  ripe  haueua  imboccati  ♦ Et  chia- 
mata  la  donna  del  Capitano  alla  porta,tenendo  l’armi  nu- 
de  in  mano  minacciarono  d’ammazzarlo,s’ella  fubito  non 
daua  la  fortezzaJEHa  hauédo  timore  del  marito,  li  mcffe  dé 
txo.  Giaiacopo  hauuco  da  fuoi  il  fegno  dlla  cofa  menata  ad 
effetto, con  trecento  fan  ti,  che  haueua  già  in  luogo  propin 
quo  condotti, entrato  p la  fortezza,ridufle  il  cartello  in  fuo 
potere, Et  leuato  fubito  ne  luoghi  uicini  il  romore,  non  fo 
lamente  i Grifoni,liquaIi  erano  a cafa,fi  mdfeno  in  arme , 
ma  reuocarono  ancora  per  lettere,quelli,che  col  R E a Pa 
uia  militauano,Et  non  hauendo  le  lettere  fatto  profitto,ha 
duédoli  minacciati  di  cofifcare  loro  i beni,  li  feceno  tutti  a 
cafa  torto  ritornare, Laqle  cofa  fu  al  REdi  grandiffimo  da 
no,Percioche  effendo  inimici  propinqui  ad  uno  trarre  di 
baleftro,la  partita  di  (e i rnilia  fanti  oltra  Pindebilire  dell’ef- 
Ìèrcito,toUe  ancora  Panimo  a gli  altruHaueua  il  R E porta 
tutta  la  (peraza  della  uittoria  in  due  cofe:  una  era  la  carertia 
de  danari, che  haueuano  i nimici,  Laquale  era  fi  grande, che 
a fanriTedefchi  fi  daua  ogni  fei  giorni  uno  mezzo  fiorino 
d’oro  per  tefta,colquale  a pena  poteuano  comperare  ilpa- 
ne.Ét  la  fanteria  Spagnuola  effendo  finito  il  tempo , che  al 
Marchefedi  Pefcara  haueuano promeffo  dittare  nel  cam- 
po fanza  pagamento,fen’andauano  a predare  qua  & la  fan- 
za  licenza  de  capitanane  fi  poterono  le  non  con  gran  diffi- 
culta  nel  campo  ncondurre:tal  che  per  tenerli  fermi  fu  ne 
cellario  dare  ogni  giorno  a ciafcuna  compagnia  tanto  fru- 
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mento  & tanto  innondi  quanto  per  nutrirli  fanza  carne  8ò 
fanza  altra  forte  di  cópanarico  haueuano  bifogno  » Laqua* 
le  cola  non  fi  faria  perho  potuta  fare  ,fe  il  Moronepreue> 
dendo  molto  innanzi  che  tali  cole  doueuano  auenire,  non 
hauelfe  con  gran  diligentia  presieduto , che  da  foldati  non 
fulfe  faccheggiato  uno  cartello  propinquo  al  capo,  nelqua 
le  dalle  uille  piu  uicine  era  (lata  gra  copia  di  nino  8c  di  bia* 
de  portata, L’altra  fperanza  era  collocata  in  quelle  genti , le 
quali  haueua  fatte  il  Palauifino:alquale  il  RE  haueua  com> 
mefTo^chefacefTeforzad'occupare  Cremona, laquale  era 
dallo  Sforza  tenuta  con  poca  guardia:  & quanto  piu  potef* 
fe,impedifle  le  uettuaglie,che  da  quel  luogo  erano  al  cam* 
po  portate, Per  laqualcofaegli  uenuto  fubito  di  qua  dal  Po 
con  due  milia  fanti  & quattrocento  caualli,  entro  in  Cafal 
Maggiore, Et  pche  il  Cartello  non  era  cinto  di  mura,  feco* 
do  che  piu  commodamente  potette  con  carri,  con  uafi  da 
uino,con  gabbioni,&  co  baftionilo  fece  forte,Dopo  que* 
ftoi  mandanti  & gli  habitatori  delle  uille  comincio  co  ca* 
ualli  a fpauentare  & a rubare*La  onde  il  Duca  Sforza, ilqua 
les’erafermoin  Cremona,trouandofiingran  penfierocó 
difficultarifcorte  dai  cittadini  liquali  haueuano  già  molti 
taglioni  pagati, tanti  danari, quanti  erano  a baftanza  a tene* 
re  mille  quattrocento  fantidiquali  có  pochi  caualli,che  mi 
litauano  lotto  ilSig,Ridolfo  Varanoda  Camerino, & con 
una  fquadra  di  caualli  leggieri,  che  haueua  per  guardia  del 
corpo  fuo  innanzi  foldati,comando  che  al  Conte  Alertan* 
dro  Bentiuogli  da  Bologna  obediffeno, Cortili  ancora  che 
di  numero  fulfe  inferiore  al  nimico,fen’ando  torto  a Cafal 
Maggiore, come  per  dare  ordine  di  cóbattere  il  Cartello* 
Gian  Lodouico  adunque  benché  fapelfe  che  Fràcefco  Ra 
gonidoueua  ueniredi  corto  a lui  con  buona  banda  di  fan* 
ti&caualli,nondimenopenfandononhauere  allhora  ca* 
gione  di  temere  molto  le  genti  del  Duca  Sforza, ufciqo  fuq 
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ri  co  fuoi  a combattermene  la  prima  cofa  i caualli  del  Bé- 
tiuoglia  in  fuga*Ma  pofcia  che  tutti  quelli  del  Duca  Sfor- 
za  furono  arriuati,&  fi  comincio  da  prelfo  a menare  le  ma 
ni, quelli  del  Palauifino  per  la  fortezza  del  Bentiuoglia , 8C 
de  loldati  fuoi  fi  tirarono  alquanto  indietro , infmo  atam 
to  ch’egli  facendo  forza  di  mettere  animo  a fuoi,  affatto  co 
empito  quelli  dello  Sforza>Et  caduto  da  cauallo  uéne  uiuo 
in  potere  de  nimici  » I fuoi  cominciarono  da  ogni  parte  a 
fuggire* Ma  feguitàdoli  quelli  del  Duca  Sforza , entrarono 
infieme  nel  caftello*Doue  affai  de  nimici  furono  prefi  : ma 
piu  furono  quelli  che  in  diuerfi  luoghi  fen  adarono,ne  poi 
fi  fermarono  piu  in  luogo  alcuno*  Per  il  filarello  di  quella 
zuffa  il  Conte  Aleffandro  Bentiuogli  ne  riporto  gra  laude* 
Et  parue  che  alle  cofe  dell’Imperadore  et  del  Duca  arrecai? 
fe  tato  fauore  che  allhora  fi  comincio  a fperare  bene  di  tut- 
ta la  guerra.Et  il  Duca  Sforza  & gli  Imperiali  di  cofi  pfpe- 
ro  euento  molto  fi  rallegrarono*Principalméte  il  Marche 
fe  di  Pefcara  a niuna  altra  cofa  penfaua,fe  non  in  che  modo 
egli  potelfe  fànza  difauantaggio  del  luogo  combattere  col 
RE:hauendo  fperanza,chefi  com’egli  & gli  altri  Imperia 
li  erano  fempre  flati  fuperiori  nelle  zuffe  leggieri,cofi  anco 
ra  s’egli  combattelfe  con  tutte  le  forze  che  la  uittoria  hauef 
fe  ad  effere  fua*Et  tutto  il  fuo  fludio  poneua  in  flare  il  gior- 
no parecchie  hore  a cauallo:&  in  andare  ueggédo  da  ogni 
parte  il  campo,accioche  i quale  luogo  alloggiaffeno  i Suiz 
zerfinquale  la  fanteria  Italiana,doue  fleffe  la  caualleria,do 
ue  fulfeno  ^artiglierie  non  meno  egli  che!  nimico  fapeffe* 
Delle  folle  de  campi, & di  tutte  le  ppinque  entrate  8c  ufc'i 
te  delle  uiehaueua  ottima  notitia*  Di  notte  tempo  faceua 
fpeffe  uolte  i nimici  dare  aliarmi, & hora  dalla  fronte,hora 
dal  fianco  fcoprendofi, taglio  tal  uolta  in  pezzi  le  cópagnie 
intere*Ecda  quello  era  nato  che  Teffercito  Imperiale  era  a 
Frazefi  paurofo  diuenuto*  Et  era  il  cofiglio  del  Signor  AJ* 
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berrò  da  Carpi  utilifTimo,ilquale  da  Roma  1 nome  del  P A 
P A per  mandaci  a porta  faceua  in  fèdere  al  RE,  che  al  mero 
fuggirte  Toccartele  del  combatrere:  & in  maniera  fortificar 
fe  Teffercito  ne  gli  alloggiameli ti^ch’egli  no  porerte  ertere 
da  neceffita  conftretto  al  combattere»Perche  in  briene  Tef 
fercito  de  nimici  per  mancamento  de  danari  era  p rifoluer 
fi.Il  RE  quantunque  egli  cognofeerte  che  il  Signor  Alber 
ro  configliaua  il  uero,&  co  fua  grande  incommodita  Gio- 
uanni  de  Medici  huomo  della  guerra  peritirtimo  8c  di  gra 
dilTimo  ardire  haueua  poco  innanzi  fcaramucciado  tocco 
una  archibufata  prerto  al  tallone  del  Pie , tal  che  pel  duolo 
delTolfo  rotto  fen’era  per  barra  andato  a Piacenza,  nondi- 
meno reputandort  a gran  uergogna,le  per  paura  intermet- 
terte  Tafledio  di  Pauia,nó  afcoltaua  quelli  ch’a  partirli  di  ql 
luogo  lo  configliauano,Ma  il  Marchefe  di  Pelcara,  che  ue 
deua  il  fuo  elTerciro  condotto  a tale, che  scegli  no  guadagna 
ua  prerto  la  uittoria,ueniua  poco  dopo  1 neceffìta  d’hauer- 
fi  quindi  a partire,ri chiamati  al  capo  tutti  i foldati,chenon 
eran  o prefenti,&  ordinato  fecondo  il  parere  di  tutti  i capi- 
tani tutte  le  cofe  per  cóbattere,nel  mezzo  della  notee  molle 
il  capo:  Et  fece  de  caualli  due  fchiere , & di  tutta  la  fanteria 
quattro  La  prima  fu  di  due  milia  Tedcfchi , & d’altretanti 
Spagnuoli  mefcolati  con  gli  Italiani»  La  fecóda  di  fanteria 
SpagnuolaLa  terza  & la  quarta  di  Tedefchi  foli, Et  hauen- 
do  il  RE  tutto Teflercico  trai  capo  Imperiale  & Pauia,  ha- 
ueua  con  argini  & profondi  folli  dalla  fróte,  dalle  fpalle,& 
dal  fianco  fin iftro  gli  allogiamenti  fortificatici  deliro  ere 
deua  ertere  dal  muro  del  Parco  di  Pauia  ficurato:  martima- 
mente  perche  détro  al  palazzo  chiamato  Mirabello , doue 
anticamente  i Duchi  di  Milano, quàdo  andauano  alle  cac- 
cie,habitauano,haueua  melfo  alcune  fquadre  di  caualli , 8c 
alcune  compagnie  di  Fanti .11  Marchefe  ordinato  Tetterei 
to  gicto  a terra  prima  che  fi  facelie  giorno  co  gli  (carpelli* 
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ni  aiutati  ancora  da  foldati  feflanta  parti  del  muro  con  tato 
filenti omelie  lo  ftrepito  non  fu  mai  iti  alcuno  luogo  fentito. 
Entrato  adunque  ch’egli  fu  nel  Parco , la  prima  fchiera  de 
fanti  comandata  da  Alfonfo  Danaio  Marchefe  del  Vailo, 
andò  Ila  uolta  di  Mirabello,  il  reftante  deireiTerci to  prefe 
il  camino  uerfo  il  capo  del  R E*Ec  perciò  fubito  nelTerter* 
cito  Franzefefi  dette  allearmi »I1  RE,il  cui  campo  era  flato 
le  notti  pacate  da  gli  Spagnuoli  in  alcuni  luoghi  moleflato 
penfando  che  gli  Imperiali  andartene  a Mirabello,  perche 
molti  glihaueuano  fatto  intédere  chei  nimici  erano  entra 
n nel  Parco  fece  torto  deliberasse  di  dare  foccorfo  a fuon 
Fatto  adunque  pigliare  Tarmi  a foldati, & lafciate  le  fortez> 
ze  del  campo,dette  facilita  a gli  Imperiali  di  combattere  in 
luogo  pari.Ethauendo  nel  primo  (contro  dato  nella  fchie 
ra  de  gliSpagnuoli,furono  i primi  Franzefi  coftretti  da  gli 
archibufìeri  de  quali  quella  natione,artai  fi  uale,  co  occifio^ 
ne  & fangue  di  molti  tirarli  idietro,infino  a rato  che  i Suiz 
zeri  & la  Caualleria  percotendo  per  fianco  ributtarono  gli 
Spagnuoli.Ma  fattili  innanzi  iTedefchi  redotta  la  fronte 
della  loro  fchiera  in  forma  di  Conio, pofeia  che  de  Suizzeri 
hebbeno  fatto  una  grande  occifione  li  merteno  in  rotta  ♦ 1 1 
R E allhora  ferrato  da  gra  numero  d’h uomini  d’arme  em 
tro  nella  zuffa»  Et  mentre  ch’egli  uoleua  ritenere  i fuoi  dal 
fuggire,  caduto  da  cauallo,che  gli  era  flato  malamente  fe-* 
rito , fu  prefo  da  gli  Imperiali*  Et  fubito  Don  Carlo  da  La> 
noia,ilqua!e  per  forte  era  quiui  arriuato,marauigliadofi  del 
la  gradezza  del  corpo  & bellezza  dell’armi,lo  riceue  in  po^ 
tefta,dicendo  egli  già  chi  egli  era  apertamente.  Nel  medefi 
mo  tempo  ancora  il  Marchefe  del  Vafto  co  la  prima  fchie> 
ra  ruppe  i caualli  Frazefi,che  a Mirabello  s’erano  fermi*  Et 
Antonio  da  Leua  ufeito  di  Pauia  con  la  fanteria  Tedefca  p 
coteua  dalle  fpalle  i Franzefi,tanto  ch’eflendo  per  tutto  co 
minciata  la  fuga, non  era  piu  alcuno  in  fi  grande  efferato 
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che ardifle  fare  refiflentia»Ma  tutti  quelli, iquali  nò  haueua 
no  perduto  la  uita  nel  primo  afTalto,fi.  dettenortal  che  oltra 
l’ultima  fchierade  caualli  comandata  da  Monfignor  d’A* 
lafone  cognato  del  Re,ilquale  rodo  che  la  zuffa  fu  appicca 
ta,  co  tutta  la  fchiera  s’era  ufci to  della  battaglia,  pochi  degli 
altroché  rimafeno,  Scamparono  delle  mani  de  gli  Imperia* 
lùMorirono  in  quella  zuffa  delTeffercito  Franzefe  parte  di 
ferrocarte  affogati  nel  Telino  fuggédo,  piu  che  ottomilia 
perfone:&  d’intorno  a uenti  de  primi  di  rutta  la  Fracia:  tra 
liquali  furono  Gulielmo  Gonfieno grande  Ammiraglio: 
Monfignor  del  Lefcuns  & Iacopo  Gabaneo  Marefcialli: 
LodouicoTremellio  Gouernatore della  Borgogna,  Ga* 
leazzo  Sanfeuerino  grade  Scudiere  & molti  altriJl  R E fu 
prefb  con  quafi  tutti  gli  altri  Capitani  dell’efferato  ♦ Degli 
Imperiali  a pena  ne  furono  morti  fettecento  : & niuno  de 
capitani, eccetto  Fernando  Caflriota,  fu  morto  nella  batta* 
glia*Lapreda,che  tutto  l’efferato  & fpecialmen te  gli  Spa* 
gnuoli  traffeno  del  Tacco  del  campo  et  de  prigioni, fu 
fi  grande, che  oltra  Thauere  acquifbto  grandifli* 
ma  laude  & gloria,  per  hauere  preio  uno 
R E potentifTimo,ruinate  le  genti  file, 

& recuperato  lo  flato  di  ÌViila  * 
no,nó  furono  mai  alcuni  ibi 
dati  in  Italia, che  piu 
ricchi  di  quelli  di 
ueniffeno» 
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OP  LIBRO  Q_  V I N T O 

DE  COMMENTAR  II  DI 

Galeazzo  Capella  delle  cofe  fatte 
per  la  reftitutione  di 
IRAN  CESCO  SFORZA 

SECONDO  DVCA 

di  Milano, 

ì 

VE  FVRON  O le cofeprind 
pali, dalle  quali  impedito  Don  Car 
lo  da  Lanoia  , rotto  che  fu  befferei 
to  de  Frazefi  a Pauia,&  fatto  il  R E 
loroprigione,conlebadiere  uittO" 
riofe  non  affatto  la  Francia,  laquale 
dopo  tata  mina  non  harebbe  hauo* 
to  rimedio  alcuno*  Vna,perche  fan 
za  danari  non  fi  poteua  ordinare  nuoua  guerra:Faltra  ,per 
che  ianza  intendere  Fanimo  delFImperadore  non  gli  pare 
uà  honefto  pigliare  cofi  ardua  imprefa  ♦ Aggiugneuafi  a q- 
llo,ch'egIi  iperaua  che  per  la  prefura  del  Re  fi  poteffino  po 
(are  le  controuerfie  grandi, lequali  altra  uolta  per  diuerfe  ca 
gioni  erano  nate  tra  quelli  due  potentiffimi  principi  Chrri 
ftiani.Per  laqual  cola  dette  fiibito  notitia  all'Impadore  del 
la  uittoria*Ma  pche  tal  cofa  fi  facelTe  con  piu  preftezza,ope 
ro  che  il  RE  fcriuelfe  alla  madre, pregandola  ch'ella  facelfe 
finche  i nuntii,che  andauano  in  Hifpagna  & haueuano  an- 
cora a tornare,fuffeno  lafciati  caminare  ficuri  per  la  Fran> 
cia*Perche  tal  cofa  era  per  giouarli  affai  appreffo  Don  Car 
lo  da  Lanoìa,per  l'autorità  8c  fauore  delquale  fperaua  d'ha 
uere  ad  effere  dalli  mperadore  in  liberta  meflo.  Laqualco- 
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ia  ella  richiedane  dal  figliuolo  non  folamence  concedeva 
dette  ancora  al  manda  tocche  follecitauail  camino,  altre  lec 
tere,per  lequali  pregaua  l'Imperadore,che  fi  ricordale  del 
la  humana  condi  rione , che  potrebbe  anchora  edere  che  la 
manfuetudme  & clemétia  farebbe  qualche  uolta  ridorata. 
Ne  tale  cofa  le  fu  difficile  impetrare.Perche  l'Imperadore, 
rodo  ch'egli  intefe  che  la  guerra  era  in  Italia  finita,&  che! 
RE  era  fatto  prigione, uolfe  {libito  l'animo  a la  pace  ♦ Ne  p 
cofi  nobile  uittoria  modro  alcuno  fegno  d’allegrezza  : ma 
fòlaméte  con  proceffioni  rcde  gratie  a Dio, che  gli  haueffe 
apta  cofi  facile  uia  d'affettare  le  cofe  d'ItaliatóC  a Don  Car 
lo  da  Lanoia  comm  effe  per  lettere  che  ragionado  et  difcor 
rendo  col  RE  lo  confortane  a tal  cofa.  In  quedo  mezzo 
Don  Carlo  códuffe  il  RE  nella  fortezza  di  Pizghetone,  ha 
uendola  per  farui  guardare  il  RE  da  Francefco  Sforza  otte 
nuta.Ec  ritornato  poco  dopo  a Pauia  hauendo  un  gran  pe> 
fo  adoffo  di  pagare  a foldati  tante  paghe,  mado  ad  alloggia 
re  una  gran  parte  dell'efTercito  nel  Piacerino,  Parmigiano, 
8i  Reggiano  ancora  per  ìdurre  in  tal  maniera  PAPA  Cle 
mente  & AlfonfoDucadi  Ferrara  a sbollare  danari  per 
gli  bifogni  dell'efTercito . Conforto  anchora  i Vinitiani  a 
farli  buona  tutta  quella  fpefa  chedipius'era  nella  guerra 
fatta, per  pagare  quel  numero  de  foldati,liquali  erano  tenu 
ti  mandarli  in  aiuto , hauédo  egli  nell'accrefcerel'effercito 
Imperiale  hauuto  rifpetco  all'empiere  il  numero  di  quelli, 
iquali  da  loro  fecondo  la  lega  haueuano  ad  effere  mandati. 
Et  tanto  era  già  in  Italia  il  terrore  de  gli  Imperiali , che  tra 
pochi  giorni  PAPA  Clemente  pago  ceto  uenticinque  mi 
liafiorini,&  Alfonfoda  EdiDuca  di  Ferrara  quaranta  mri 
lia.I  Vinitiani  ancora  per  non  effere  tenuti  in  luogo  di  nri 
mici  promeffeno  ottocéto  libre  d'oro  coniato  ♦ Ma  métre 
che  Don  Carlo  perla  fperaza  che  haueua d'ottenere  mag* 
giorefomma,ua  meccédo  tempo  in  mezzo, i Vinitiani  mu 
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tarono  uolonta»Perche  fanza  che  la  lega  fi  renouaffe,et  che 
dalflmperadorefuffe  data  la  fede,  nonpéfauano  chea  Dò 
Carlo  molto  deliramente  fi  potefTe  credere  » Ne  medefimi 
giorni  quelli  danari, che  buono  tempo  innanzi  l'impera- 
dorè  haueua  fatto  pagare  in  Hifpagna  a mercanti  Genoue 
fi,furono  a thefàuneri  in  Italia  contati»!!  reftante  che  man 
caua  a pagamenti  debellerei to,  tutto  quello  fu  neceffario 
chel  Duca  Sforza  pagaffe,per  leuare  d’adoffò  a popoli  tan 
ti  fo!dati,iquali  non  fellamente  le  cartella  & le  uille  per  tut- 
to guartauano,  ma  di  uenire  ancoraa  Milano  p feccheggia 
re  ogni  cofa  minacciauano»Et  ertendofi  per  tal  maniera  ica 
ricata  quefta  temperta  neirHaftigiano  & nel  contado  di  Sa 
luzzo  & di  Turino, paretia  edere  a Milanefi  da  unogra  pe- 
ricolo liberatile  il  medefimo  Don  Carlo,ilquale  nella  pad 
fata  guerra  per  certificare  i principi  Italiani  che  l'impera- 
dorè  non  afpirauaal  regno  di  tutta  Italia,haueua  palefamé 
te  detto  che  haueua  appreflò  di  fe  le  bolle  delducato di  Mi 
lano  concedute  dall’Imperadore  al  Duca  Sforza,  no  hauef 
fe  per  comandamento  di  quello  mille  dugento  migliaia  di 
fiorini, accioche  lo  Sforza  hauelfe  giufto  titolo  di  Duca,do 
mandato,  affermado  che  non  per  ciò  era  dalPImperadore 
lo  flato  di  Milano  uenduto,hauendo  egli  coli  nel  difender 
lo, come  neiracquiftarlo  maggiore  fpefa  fatto  > Ma  parédo 
quel  pefo  molto  piu  graue  di  quello , fi  potefTe  portare , fu 
refpofto  che  lo  Sforza  madarebbedi  corto  Oratori  airi  m 
peradore,per  certificarlo  dello  ftato^nelquale  fi  trouaffeno 
le  cofe  di  Milano:&  che  nò  haueuano  dubitatone  alcuna, 
ch'egli  nò  hauerte  a diminuire  affai  la  domada  di  Don  Car 
lo.Eccofi  differito  quefta  cofa  in  altro  tempo , Don  Carlo 
fen'ando  a Pizghetone:doue  Francefco  RE  di  Francia  era 
con  gran  diligentia  nella  fortezza  guardato»  Et  promecten 
do  egli  ogni  giorno  nello  fpeffo  parlare,  che  cò  lui  faceua, 
molte  cole  della  benignità  dell'Imperadore,  meffe  grande 
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fperanza  al  R E/e  fi  potette  accettare  con  Mmpadore^dlia 
nere  ad  ettere  co  honefte  conditioni  di  pace  in  liberta  retti- 
tuito.Et  per  ciò  pregaua  Don  Carlo  che  piu  torto  in  Hifpa 
gna  che  a Napolfduueegliinnanzi  haueua  intefo  che  do- 
tietia  andatelo  facerte  condurre.  Non  haueua  Don  Carlo 
meno  uolto  a tale  cofa  il  péfiero,come  quello  c’haueua  fpe 
ranza d’acquiftare  grandi  premii  & non  minore  gloria , fe 
per  fua  opera  due  h potenti  & nimici  RE  infieme  fi  recon- 
ciliafTeno:Per  laqual  cofa  perfuafe  al  RE  che  da  Franzefi  il 
camino  di  Spagna  ficurarte.Et  perciò  Móf.  di  Momoraufi 
uno  de  Baroni  del  R E,ando  a trouare  la  madre:  allaquale, 
torto  che  fu  intefa  la  prefura  del  R Erutta  la  Fracia  haueua 
dato  il  gouerno  del  Regno.Etper  comandamento  di  quel 
latornando,trattedelportodi  Marfilia  fei  Galere,  trono 
Don  Carlo  che  col  RE  s’era  partito  a porto  Delfino , lon- 
tano  da  Genoua  uen  ti  milia  patti  uerfo  Oriente.  Et  hauen- 
do  per  infino  a quel  giorno  detto  che  haueua  a códurre  il 
RE  a Napoli,riuolto  allora  il  camino  uerfo  Occidente  co 
le  fue  Galere,  & con  le  fei  Franzefi  fen’ando  in  Hifpagna* 
Diuulgata  che  fu  la  nuoua  come  Do  Carlo  andaua  col  RE 
a trouare  l’Imperadore  in  Hifpagna,niuno  hebbe  piu  dm 
bitanza  che  tra  loro  non  fi  trattatte  accordo.La  onde  entro 
fubito  ne  gli  animi  de  Principi  Italiani  una  opinione  che 
l’Imperadore  afpiraffe  alla  monarchia  di  tutta  Italia:&  eh 
cercalfe  trarre  della  reftitutione  del  R E una  gran  fomma 
de  danari:&  cofi  hauergli  ad  ettere  facile, pottedendo  il  Re 
gno  di  Napoli,  & hauédo  nello  fiato  di  Milano  reiterato 
uincitore,redurre  alcune  citta  8c  luoghi  d’I  calia  in  fuo  po- 
tetela altre  trarre  danari,qllo  che  gli  piacette , faccheggia- 
re  gli  alloggiamenti  de  faldati  diftnbuire  per  le  citta  8c  ca- 
rtella ouunque  li  parette.  Commotte  da  quello  timore 
PAPA  Clemente  & la  Repub. Vinitiana  cominciarono  a 
penfare  per  lettere  & Oratori  che  l’uno  all’altro  fi  manda- 
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uano,per  qual  uìa  fi  potette  cofi  fatta  coniuntione  impedii 
re.Ne  trouarono  colà  alcuna  piu  a propofito,  che  mettere 
fperanza  alla  madre  del  RE  che’lfuo  figliuolo  s’hauette  co 
le  forze  d'Italia  a liberare, Ma  per  condurre  a finela’mpre* 
fa,penfauano  etterenecettario  che  la  Francia  futte  con  Tira 
lia  unita  : giudicando  che  Hmperadorele  fi  uedeffe  tanti 
Principi  d’accordo, con  l’aiuto  de  quali  piu  torto  che  con 
le  pprie  forze  haueua  fatte  le  guerre  pattate,harebbe  cagio 
ne  di  temere  delle  colè  fue,Credeuano  ancora  che  France^ 
feo  Sforza  Duca  di  M ilano,per  liberare  lo  ftato  filo  dal  ca^ 
rico  de  foldati  Imperiali, hauette  a conuenire  co  loro:  maC 
(imamente  pche  le  infegne  et  i giudi  titilli  del  Ducato  non 
gli  erano  dall’Imperadore  fenon  con  dure  conditioni  prò 
mette, Et  acciocheper  tale  coniuntioue  la  difelà  d’Italia  fuf 
fe  piu  ageuole,per  opera  di  Girolamo  Moroni  tentarono 
di  leuare  il  Marchele  di  Pefcara  da  lèruitii  dell’Imperado.- 
re,promettendoli  perciò  grandittimi  premii,  cioè,  il  Capi- 
tanato generale  di  tutta  la  militia  I taliana , 8c  lo  Icettro  del 
Regno  di  Napolmlqualenófolamételi  pmetceuano  acq- 
ftare  a fpefa  commune  de  principati, ma  difenderlo  ancora 
quando  bifognatte,Laqual  colà  non  parédo  che’l  Marche* 
fe  reculàtte,pur  che  fanza  uergogna  & fanza  ombra  alcuna 
di  tradimento  la  potette  fare,lì  sforzarono  dimoftrarli  per 
autorità  delle  leggi  Canoniche  & ciuili,  che  uno  cittadino 
Napolitano,  appartenédo  le  ragiói  di  qllo  ftato  alla  Chiefa 
Romana,  non  folamence  poceua  fanza  ignominia  & fan- 
za macchina  di  rebellione  partirfi  da  qualunque  altro  per 
accortali!  con  la  Chiefa  Romana , ma  era  anchora  obliga* 
to  obedire  a comandameli  ti  del  P A P A, Et  coli  penfando 
ch’egli  hauette  loro  confentito,eletteno  Metter/  Sigifmon* 
do  Secretano  deLS»  Alberto  da  Carpi  per  mandare  in  Fran 
eia  a trattare  l’accordo  co  principi  Italiani, Ma  o pche  egli 
ritenuto  pel  camino  non  fi  conduceffe  in  Fracia;  o ueramé 

N 


LIBRO 

te  perche  pofda  che  il  RE  fu  in  Hifpagna  noi  le  piu  torto 
che  della  fua  liberta^con  la  pace  che  con  la  guerra  fi  trattai 
fe,i  Franzefi  non  fi  moftrauano,come  innazi  haueuano  far 
rondella  lega  Italiana  defiderofi  * Anzi  Madama  Luifa  ma- 
dre  del  R E per  contentare  il  figliuolo, non  recufo  di  man- 
dare in  Hifpagna  infieme  con  altri  OratoriMadama  Mar 
garita  fua  figliuola  rimala  poco  innazi  uedoua  per  la  mor- 
te di  Monfignore  d’ Alanfone*  Laqual  cofa  il  R E haueua 
chiefta  per  gratificarli  con  PImperadore:  ilquale  già  detti, 
naua  con  Panimo  di  dare  per  donna  al  R E Francefco  He- 
lionora  fua  forella,&  a Mófignor  di  Borbone  la  forella  del 
R E:  & in  tal  maniera  redimirlo  nel  ftato,del  quale  era  (ta- 
ro cacciato  per  hauere  la  parte  dia  feguitato*  Arriuati  adun 
que  che  furono  gli  Oratori  in  Hifpagna , feceno  la  prima 
cofa  triegua  per  feimefnne  quali  Monfignor  di  Borbone 
d’Italia  poteife  andare  in  Hifpagna  ficuramente.Eftendofi 
poi  uenuto  alle  códitioni  propofte  p la  reftitutióedel  R E, 
Et  uolendo  PImperadore  che  il  R E a tutto  lo  (Iato  d’Ita- 
Iia,fimilmente  a le  prouocationi  della  Fiadra,lequali  al  par 
lamento  di  Parigi  apparreneuano , & principalmente  alla 
Borgogna  renutiaffe,gli  Oliatori  difieno  che  tra  Paltre  co- 
le haueuano  commiffione  di  non  permettere  che  con  alai 
na  conditionefi  dìminuilfenole  ragioni  delli  (lati  di  la  dal- 
FAlpf  Et  non  elfendo  altramente  Panimo  delPImperado- 
re  alla  pace  inclinato,  fanzaconclufione  alcuna  con  la  forel 
la  del  REJaquale  fubito  haueua  recufato  Monfig»  di  Bor- 
bone per  maritOjin  Fracia  fene  tornarono, La  onde  il  RE, 
che  haueua  porto  grande  fperanza  di  partirli  di  Spagna  in 
quella  ambafcieria,sbigottito  cadde  in  una  mala  ifermita* 
Et  fe  PImperadore  non  Phaueffe  in  quella  malattia  uifita- 
to,&  fatto  dare  di  buona  uoglia/i  trouaua  in  gra  pericolo 
della  uita  Ma  Pamoreuolezza  delPImperadore,&  la  fperà 
zanche  il  RE  per  le  fue  parole  riprefe  d’hauerne  ad  edere  li 
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bero,furono  cagione  ch’egli  in  brìeue  fi  rìdufle  nella  priftì 
ftina  fanita,Ma  ch’egli  grademéte  (peraffe,faceuano  li  fpef- 
fi  mandati  che  a lui  ueniuano,&  afcofamételi  faceuano  in- 
tédere  che  aU'Imperadore  era  dalli  fuorché  haueua  in  I ta- 
fanili giorno  ricordato  che  con  honefte  códitioni  la  pa- 
ce di  Erancia  non  recufaffetne  permettefle  che  i Franzefì  fi 
congiungerteno  con  gli  Italiani  : perche  fi  correua  perico- 
lo,che  reloluto  federato,  ilquale  per  mancaméco  di  dana- 
ri n6  fi  poteua  piu  tenere,nó  folaméte  la  autorita,che  haue 
uà  in  I talia/na  il  Regno  di  Napoli  ancora  non  fi  mettelfe 
in  rifchio.Et  cofi  tardi  faria  coftrecto  riceuer  in  qualunque 
modo  la  pace  da  Franzefi,  laquale  egli  allora  con  fuo  mag- 
giore uantaggio  poteua  dareXequali  cole  parendo  che  a C 
fai  haueiTeno  del  uerifimile,& grademéte  t'animo  delfini 
peradore  mouedeno,fu  ancora  m olto  piu  da  quello  molto 
che  il  Marchefe  di  Pefcara  per  uno  mandato  a polla  li  fco- 
perfe  tutte  qlle  cole,  lequali  centra  lui  (erano  in  Italia  trat- 
rateme  permeile  che  piu  di  fe  male  fi  penfalte»  Percioche  in 
nanzi  Antonio  da  Leua,&  Ferrando  Marino  Thefiuriere 
dell'edercito,haueuano  per  lettere  fatto  intendere  che  da 
Principi  d'Italia  erano  molte  cote  trattate  fuori  delfutile 
dell' Imperadore*  Ne  poteua  edere  che  molti  no  fi  maraui- 
glialTenOjChel  Marchefedi  Pefcara,alquale  era  commelTo 
il  gouerno  di  tutto  federato,  in  cofi  gran  faccéde  non  feri 
uedecofaalcuna*Ma  nò  fi  fa  certo, s'egli  a ciò  fulte  dato  in- 
dotto,perche  elfendo  Francefco  Sforza  fuori  di  (peraza  ca- 
duto in  unagraue infirmita,  & in  gran  pericolo  della  uita , 
egli  piu  torto  uolede, morendo  quello, reftaregouernatore 
dello  flato  di  Milano,che  con  maggiore  pericolo  maggio 
re  dignità  cercare,o  ueramente  perche  egli  faceffe  fembian 
re  d'edere  con  f Imperadore  adirato,  & non  negale  l'ope- 
ra fua  a chi  la  domandade  contra  lui, per  intendere  ifecreti 
de  gli  aduerfarii>&  cofi  rompere  i loro  difegni  piu  ageuol- 
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mente  jpotefle,  L’Imperadore  fcoperta  che  fu  la  còngiu 
ra  de  Principi  d’Italia, fcriffe  fubito  al  Marchefe  qllo  ch’e- 
gli uoleua  fi  facefle»La  onde  il  Marchefe  richiamato  l’effer 
cito  del  cótado  di  Turino,doue  haueua  quella  (late  hauute 
le  ftanze,fuori  dell’opinione  di  tutti  prefe  la  uia  uerfo  Mila 
no,Et  torto  ch’egli  arriuo  a Noara,  fece  per  lettere  intende 
re  al  Morone  che  a lui  uenirte:ilquale  effendo  huomo  d’in 
gegno,aftuto,&  di  gra  uedere  nell’inueftigare  idifegni  de 
gli  homini,auertito  da  molti  romori  poco  di  lui  fi  fidaua* 
Ma  non  reftando  cofa  alcuna,che’l  Marchefe  non  li  ,pmet 
refe, per  ch’egli  non  recufarte  uenire  a trouarlo , il  Morone 
péfando  che  uno  huomo  cupidiflimo  di  fama  & d’honore 
no  s’hauelfe  mai  ad  indurre  a fare  male  alcuno  cotra  la  fede 
data,&  fpecialméte  a fe,che  gli  era  amiciffimo  uéne  a Noa- 
ra*Et  hauendo  parlato  feco  di  molte  cofe,mctre  ch’egli  or- 
dinaua  di  partirfnFu  per  comandaméto  d’Antonio  da  Le- 
na prefo da foldati.Per  laqual nuoua sbigottito  Francefco 
Sforza  mando  Iacopo  Filippo  Sacco  al  Marchefe,  perdi ’e 
gli  li  dichiaraffe  quale  era  la  uoglia  & l’olferuaza  fua  uerfo 
l’Imperadore*Ma  perche  il  Morone  principalméce  era  fta 
co  incarcerato, accioche  l’ingegno  di  quello, che  altra  uol- 
ta  gli  era  flato  utile, non  li  nocelle  allhora  con  le  medefime 
arti,con  lequali  haueua  tirato  a fe  il  Morone, piaceuolmen 
re  & benignamente  perfuafe  l’Oratore  che  confortafleil 
Duca  a dare  a lui  la  citta  & luoghi  piu  forti , che  in  nome 
dell’Imperadore  li  guardafle.  Perche  era  p auenire  che  co- 
nofcito  l’animo  fuo&  la  prótezza&  fede  uerfo  la  Maerta 
Cefarea,pofati  i fofpetti , che  non  fanza  cagione  piu  l’uno 
giorno  che  l’altro  del  PAPA  &de  VIN1T1  ANI  crefce 
uano,farebbeno  al  tutto  reftituiti:&  egli  all’ Impadore  piu 
grato  dinerrebbe.  Lequalecofe  benché  fuflìno  grauiflime 
nondimeno  per  móftrare  che  quello  flato , ch’egli  haueua 
tempre  confelTato  d’hauere  riceuuto  dall’imperadore  ? era 
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Tempre  parato  per  le  utilità  di  quello  redimire , & per  nò  fi 
concitare  córra  tata  forza  de  gli  Impiali,nó  hauédo  ancora 
i Principi  d’Italia  ad  ordine  cola  alcuna , tutti  i luoghi  & le 
citta  dello  dato  di  Milano , eccetto  il  cadello  di  Milano  & 
dì  C remona, iqli  referuo  p guardia  del  corpo  fuo  molto  ma 
le  p la  Iiìga  malattia  qualificatoci  Marchefe  cócelfe:&  pare 
ua  ch’egli  hauelle  nó  minore  fidanza,  nella  innocétia  fua  & 
nella  benignità  dell’Impadore,che  nellepmefle  di  quello,il 
quale  non  una  uolta  haueua  affermato  che  non  innouareb 
be  cola  alcuna.Ma  il  Duca  todo  fi  crouo  ingannato  d’opi> 
nione»Perche  il  Marchefe  crefciuto  il  fofpetto  per  non  efi 
ferii  dati  dati  li  due  Cadelli,con  buona  banda  di  Fanti  Te- 
defchi  & Spagnuoli  & con  alcuni  caualli  prefe  il  camino 
uerfo  la  citta*Ec  hauendo  per  le  cafè  priuate  i foldati  didri- 
buiti  fanza  che  alcuno  facelTe  refiftenza,domando  che  fubi 
lo  il  Cadello  li  fufTe  dato.Era  la  cofa  lànza  dubio  ìgiuda:tal 
che  già  fi  uedeua  che  quello  non  fi  faceua  per  prouedere  al 
le  cofedell’Imperadore,ma  per  priuare  il  Duca  fanza  ch’e- 
gli  luffe  udito,non  folamente  del  Ducato, ma  etiadio  della 
liberta,Cognofcendo  aduque  tardi  lo  Sforza  ch’egli  haue- 
ua  predato  troppa  fede  alle  parole  del  Marchefe,  fopporto 

f>iu  todod’ederairediato,ch’eg!ifi  uolefTepiudel  Marche 
è,o  de  gli  T mperiali  fidare*  In  quedo  mezzo  l’impera- 
dore,ilquale  manifedamente  cognolceua, quanto  per  quel 
le  cofe,che  a Milano  fi  trattauano,gli  animi  d Principi  d’L 
talia  piu  l’uno  giorno  che  l’altro  da  lui  s’alienaffeno,  pelilo 
che  fulfe  meglio  non  recitare  le  conditioni  offerte  dal  RE 
fuo prigione,che  dare  occafione  a Madama  Luifa  di  conili 
gerii  con  PAPA  Cleméte  & co  Principi  d’Italia,malfima 
méte  hauédo  i Frazefi  dopo  la  tornata  de  gliOratori  diSpa 
gna  (anza  hauere  concilila  la  pace,renouato  la  lega  con  Hé 
rico  REd’Inghilterra.Era  ancora  l’Imperadore  inclinato 
alla  pace, perche  il  RE  per  defiderio  d’elfere  liberatopmec- 
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te ua  di  cedere  alla  Borgogna^  affirmaua  che  pofcia  ch’e* 
gli  forte  uenuto  nel  Regno  operarebbe  di  forte  che  tutta  la 
Francia  cófontirebbe.Dallaquale  fperanza  menato  IMm  pe 
radore  fermo  col  R E raccordo  in  qfto  modo:Che  il  R E 
del  tutto  alle  cofe  d'Italia  cederte:che  facefle  che'l  parlarne 
to  di  Parigi  recufafle  l'appellagioni  di  Fiandra:che  reftituif 
fe  la  Borgogna:chetienendo  egli  in  Italia  a pigliare  la  co* 
tonaci  RE  forte  tenuto  mandargli  in  aiuto  lei  milia  fanti, 
fecento  huomini  d'arme  con  altrettanti  baleftrieri  a caual* 
lo  pagati  tutti  per  fei  mefoPer  l'orteruantia  delle  quali  cofe 
& infoio  a tanto  ch’egli  acquietala  liberta  di  nuouo  con 
giuramento  retificaffe  l'accordo,  defie  per  hoftaggi  i due  fi 
gliuoli  maggiorù&accioche  la  pace  forte  piu  fiabile, et  l'ac 
cordo  con  piu  force  legame  fi  ftringerte, pigliarti  Heliono* 
ra  fua  forella  uedoua  per  dóna:dellaqualefo  haueffe  figliuo 
li,pmecceua  l'Imperadore  farli  Duchi  di  Borgogna,Etha* 
uendo  in  tal  modo  conchiufa  la  pace,  non  li  parendo  da  te* 
mere  delle  colè  d'Italia,non  alcoltaua  il  PAPA,  ilquale  p* 
gaua  perche  Francefco  Sforza  fuffe  reftituito:&  non  cranfo 
ferina  la  colpa  nel  Marchefo,accufato  dal  PAPA  come  ca 
gione  di  tutte  le  cofe  fatte  con  tra  lui, non  li  parendo  bone# 
Ito  hauere  dubitaza  alcuna  della  fede  di  chi  gli  haueua  fco* 
perto  tutti  i difegni  de  gli  auerfarinPer  laqual  cofa  non  ap* 
parendo  molta  fperanza  che  Fracefco  Sforza  haueffe  ad  ef* 
fere dall'Imperadore  liberato , il  PAPA  & 1 VI  NITI  A* 
N I uoltarono  fobico  l'animo  a guadagnarli  il  R E di  Fran 
ciaJiauendo  opinione  che  haueife  fattoaccordo  con  Firn 
peradore,con  animo  di  cercare  cagione  , torto  ch'egli  forte 
tornato  a fooi,di  non  mantenere  la  pace, Et  perciò  li  mada 
rono  Oratori  in  Francia  a rallegrarli  foco  della  recuperata 
fanita,&  del  fuo  tanto  defideraco  ritorno:alliquali  dettcno 
commiffione  che  foco  facerteno  accordo:ilquale  poi  fu  co 
clufo  con  quefte  conditioni,che  il  RE  ceda  a tutto  lo  ftaco 
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d’Italia  riferuata  folamente  la  cicca  d’Hafli.Che  da  France* 
fco  Sforza  li  fiano  pagaci  ogni  anno  cinquanta  milia  Fiori* 
ni:&  ch’egli  non  folaméte  li  lafci  pollédere  lo  (lato  di  Mi> 
lano,ma  etiadio  fia  tenuto  col  PAPA  infieme  et  co  VINI 
T7ANI  redimirlo  a fpefe  communi  nel  ducato  paterno» 
Quanto  a quello  che  appartiene  al  Regno  di  Napoli  , che 
fi  doueffe  eleggere  uno  R E , ilquale  ogni  anno  pagaffe  al 
RE  di  Francia  fettanta  milia  Fiorinude  quali  tributi  egli  fi 
haueffea  contentare.Che’l  PAPA  & i VINITI ANI  fuf 
fèno  tenuti  mettere  infieme  tanti  caualli  & fanti  coli  Italia 
ni  come  Suizzeri  che  facelfeno  uno  efferato  fi  grande, che 
di  numero  auanzaffe  gli  Imperiali  : & haueffeno  a reggere 
la  fpefa  delle  paghe  infino  a tanto  che  1’effercito  Imperiale 
luffe  del  tutto  d’Italia  cacciato.  Il  P A P A cóclufo  che  fu 
quedo  accordo  per  mondrared’hauere  giuda  cagióe  di  fa* 
re  guerra,  fcriffe  in  quella  fententia  all’Imperadore» 

Noi  penfiamo  che  non  bifogni  con  molte  parole  dimo* 
ftrare  con  che  dudio,  & con  che  penfieri  dal  principio  del 
Pontificato  noltro  noi  habbiamo  procacciato  la  pace  com 
mune  del  nome  Chridiano,&  priuatamente  che  tu  con  e£* 
fo  noi  fuffi  unito  &cogiunto.Perche  tutte  Istrioni  nodre, 
tutti  i nollri  penfamentinon  altramente  fono  noti  a te  che 
a noi  fi  fiano.Non  poffiamo  già  con  filétio  paffare,  che  noi 
non  habbiamo  mai  pretermeffo  cofa  alcuna, che  & all’offi 
ciò  del  buono  Pallore  uerfo  il  fuo  gregge  uniuerfale,  & ah 
l’animo  d’uno  fedele  amico  uerfo  te  appartenga:  dellaqua* 
le  uolonta  & amore  nollro  uerfo  te  n Riabbiamo  quel  fine 
confèguitato,che  noi  Tempre  fiamo  (lati  dalla  tua  beneuo> 
lentia  & conimi  rione  difcacciati.Per  laqualcofa  fiamo  flati 
da  neceffita  conllretti , benché  piu  tardi  che  non  ricercaua 
l’indegnità  delle  cofe,&  il  rifpetto  dello  honore  nollro  & 
del  publico  bene,uolgerci  a quelli  partitila  quali  8c  per  na 
tura  & per  elettione  fiamo  fempre  flati  aliennPerche  la  pa* 
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tienzanofiradiueniuagiatrafcuraggine  delle  co  fé  publl* 
che,le  finalmente  noi  non  pigliauamo  Tarmi,  lequali  & la 
iuftitia,&  la  liberta  d’Italia,#  noi  ftelfi  difendelfeno.Ma  p 
toccare  breuemente  le  cagioni,  dalle  quali  noifiamo  (lati 
molli  a cofi  fare, tu  ti  puoi  ricordare  che  noi,  inazi  che  alcé 
delfinio  alla  dignità  Ponti  ficaie, tifiamo  Tempre  Itati  gran- 
demente  deuoti:  & perche  le  cofe  tue  hauelfeno  quel  fine, 
che  tu  defideraui,nuoi  ne  a fatiche , ne  a pericoli  ne  a fpefe 
habbiamo  perdonato»  Et  poi  che  noi  peruenimmo  all’ho- 
nore  del  pontificato, hauendo  in  Italia  tuoi  auerfàrii  gran- 
de  efferato, quantunque  fecondo  che  richiedetia  la  degnT 
ta  n olirà, noi  douelfimo  allenerei  dall  ’armi,  n odimene  per 
non  lafciare  te  & le  tue  faccende  inuiluppa te  cófentimmo 
chenonfolamente  le  genti  de  Fiorentini,  ma  quelledella 
Chiefa  ancora  nel  tuo  efferato  fi  troir  ffeno.Ne  reltammo 
di  prouedere  danari  a tuoi,  infino  a tato  che  quel  pericolo 
fu  remoffo.Et  fe  noi  non  habbiamo  poi  fatto  il  medefimo 
nella  feguente  guerra  che  fu  fatta  a Pauia,nó  fi  debbe  attri- 
buire alla  uoglia  nollra,  che  fia  uerfo  te  diminuita , ma  piu 
rollo  alla  dignità  del  Pontificato,  che  ricerca  i noi  perfona 
di  padre  commune:malfimamente  hauendo  tu  potuto  ue- 
dere, quanto  penfiero  noi  hauefTimo  delle  colè  tue»  Perciò 
chete  noi  haueirimouolutofeguitareTamiciria  de  tuoi  a- 
uerfarii,non  folamente  ci  erano  promelfi,ma  apparecchia- 
ti grandilfimi]premii:  & i tuoi  non  harebbeno  con  tanta  fa 
cilita*  confeguito  la  uittoria:per  laquale  parendo  ogni  con 
tefa  tolta  uia,facemmo  co  tuoi  capitani  accordo  : & accio- 
che  Telfercito  tuo  fi  potelfe  nutrire  & foftécare,  pagammo 
non  mediocre  fbmma  di  danari  con  conditi one,che  Teller 
cito  tuo  fi  leualfe  da  nollri  confini,#  ci  fulleno  i danari  re- 
ftituiti,fe  tu  non  conlèntilfi  all’accordo  facto  con  loro  *11- 
quale  quantunque  da  te  non  fia  fiato  approuato,  nondime 
no  noi  non  habbiamo  i danari  rihauuti , # una  gran  parte 

delTelfercito 
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dell’efferato  tuo  e fiata  tenuta  ne  luoghi  della  Chiefà  : do* 
uè  contra  noftri  non  ha  lafciaco  indietro  niuna  forte  di  cru 
delta, d’auaritia,&  di  beflialita»  La  onde  ettendo  (lati  &C  da 
te  & da  tuoi  in  tal  maniera  trattati,che  de  noftri  meriti  non 
s’e  tenuto  còro  alcuno, niuno  fidebbe  marauigliare  fe,  qua 
do  ci  furono  conferire  quelle  cole , lequali  occultaméte  in 
tuo  dano  erano  dal  Marchefe  di  Pefcara  cominciate  a trac* 
tarfi,noi  al  cucco  non  le  difpreggiammo.Ma  hauédo  i tuoi 
occupato  lo  flato  di  Milano, & attediato  Francefco  Sforza 
tante  uolce  da  te  dichiarato  Duca  di  Milano,  non  potémo 
fare,per  dire  il  uero,di  non  pigliare  difpiacere  di  tanta  inde 
gnita:&  cocorrendo  alfoccorfo  quafi  tutti  i Principi  chri* 
ftiani,nel  commun  pericolo  d’Italia, nò  habbiamo  recufa* 
co  pigliare  l’armfma  non  fiche  noi  no  afcolcattimo  il  tuo  . 
oratore, ilqtiale  era  uenuto  a noi, fi  come  egli  diceua,  per  af 
tettare  le  cofe,&  tornati  in  fperanza  d’inftaurare  la  piattina 
amici tia3non  ti  promettettimo  perpetua  & fruttuofa  bene 
uolenza,perche  il  Duca  di  Milano , fe  bene  egli  hauette  in 
qualche  modo  errato, rrouaffe  appretto  ce  clementiaffanza 
laquale  le  cofe  d’Italia  no  poteuano  in  quel  tempo  ficurar* 
fùMa  cu  preftando  piu  fede  a configli  de  tuoi , che  non  era 
honefto,m  uece  di  Clementia  hai  ufàto  il  rigore  della  iufti* 
tia,laqualepero  non  Co  in  che  modo  fi  polla  chiamare  iufti 
tia,effendo  al  iudicio  8c  alla  fententia  preceduto  la  pena:  8c 
hauendo  quel  principe  che  t’ha  infino  a qui  con  grande  of 
teruanza  fempre  honorato,  già  fette  mefi ìlduriffimo  affé* 
dio  de  tuoi  fopportaro, Per  lequali  tante  & fi  gran  cagioni 
fiamo  flati  coftretti  a diffidare  di  te  8c  uenire  quali  in  defpe 
ratione,&  congiungere  la  noftra  amicitia,  laquale  tu  tante 
Molte  hai  ricufata,coii  molti  Se  gran  principi, Il  cui  buono 
animo  uerfo  la  repub*Chriftiana  fe  haueffimo  difpregiato, 
non  liaremo  acquiftato  laude  di  Pallore  & padre  commu* 
ne^rna  nomedi  fuperbo  & infoiente  » Cofi  fatte  fono  fiate 
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Istrioni  8c  cófigli  nortri,iqnali  fono  flati  da  noi  in  fomma 
fpiegati  per  lafciare  non  folamente  appreflo  Dioiche  egli 
e quello, che  conofce  il  cuore,ma  ancora  appreffo  gli  huo> 
mini  teftimonianza  deirottima  noflra  uolonta,  Mentre 
che  quelle  cole  fi  trattauano  Fracefco  Sforza,  che  nel  cartel 
lo  di  Milano  era  rinchiufo,non  poteua  piu  l’afTedio  tolerà 
re,  Per  laqualcofa  Antonio  da  Leua,&  Alfonfo  Daualo 
Marchefe  del  Vaflo,iquali  effendo  molto  Ferrando  Daua 
io  Marchefe  di  Pefcara,  haueuano  prefa  l’adminiftratione 
dello  flato  di  Milano,  fi  mefleno  nell’animo  di  caricare  la 
citta  con  ogni  forte  di  pefo,ancora  che  intolerabile,  piu  to 
fto  che  fopportare  che  al  Duca  artediato  furtedato  foccor- 
fo.  Principalmente  i cittadini,che  no  uoleuano  giurare  nel 
n ome  dell’Imperadore/e  non  furteno  ficurati  che  la  figlio 
ria  di  quello  non  farebbe  iniqua,  hora  con  buone  promefi 
fe,hora  con  paura  di  peggio  cóllrinfeno  a dare  il  giuram  é> 
to,Bifognando  poi  danari  per  il  lungo  mancamento  delle 
paghe,&  p la  paura  della  guerra, che  fopraftaua , domanda- 
rono  non  piccola  fomma  d’oro  a quellfiquali  della  merca 
tura  & delle  loro  arti  haueuano  ricchezze  acquiflate:  & pe 
gn orando  & incarcerando  quelli, che  recufauano  pagare, 
coftrinfeno  a sborfare  i danari  ♦ Per  laqualcofa  il  Senato  8c 
popolo  Milanefe ragunatifi  infieme,tutti  come p una  boc 
ca  appreflo  gli  Oratori  delFImperadore  fi  dolfeno,  che  no 
folamente  le  Ville  8c  le  Cartella  per  la  lunga  fpefa  de  folda^ 
ti  fi  uotauano,&  che  le  poffeflioni, partendoli  per  tutto  i co 
cadinfrimaneuano  fode,ma  che  ancora  fi  metteua  mano  al 
la  citta  & a cittadini  : & che  alle  priuate  pedone  erano  per 
forza  tolti  i danari  con  tra  la  tante  uolte  prometta  fede.  Dal 
lequali  cofe  domandando  che  per  lo  innanzi  s’aftenefleno, 
& hauendo  gl’imperiali  promerto  che  farebbeno  ogni  co 
fa,fi  partirono  i Milanefi  con  quello  animo, che  fè  ad  alcu> 
no,  perche  pagafle  danari, fuffe  fatto  uiolécia,col  chiamare 
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l'aiuto  de  uicini  fifaceffe  a tale  ingiuria  refilléza»  Et  perche 
Iddio  fauorilfe  cotalpartito,deliberarono  che  fi  facelTe  tre 
giorni  proceflioni  dalla  Chiefa  della  Vergine  Madre  infi- 
no  al  tempio  di»S»  Ambrogio  protettore  » Nondimeno  gli 
Imperialyquali  per  elfer  le  publiche  entrate  a poco  redot 
te,haueuanonecdTitadi  rifcuotere  danari  da  priuatfhauen 
do  madato  i birri  alla  cafa  d'uno  certo  ferraro,  alquale  due 
giorni  innanzi  haueuano  comandato  che  pagafle  cinque- 
cento Fiorinola  citta  di  tumulto  empierono»  Perche  il  pa-- 
drone  della  cafa  uedendofi  torre  per  forza  i pegni.prefe  fu- 
biro  Tarmi,  & chiamati  i uicini  al  foccorfo,  i birri  a partirfi 
collrinfe»IqualielTendopoco  dopo  per  comandamento 
d’Antonioda  Leua,alquale  haueuano  referito  come  era  il 
fatto  andato  ritornati , & sforzandofi  di  rompere  le  porte 
della  cafa,ch'erano  ferrate,fu  da  tutti  i uicini  equalmétegri 
dato  allarmimi  maniera  che  poco  dopo  il  tumulto  corfè  p 
tutta  la  citta»  Nondimeno  per  quel  giorno  non  fi  tento  al- 
tro che  prohibire  la  uiolenza.  Antonio  da  Leua  fpauentato 
per  quello  fubito  tumulto  p la  meno  frequenta  a parte  del 
la  terra  fi  ritraile  ne  luoghi  uicini  al  callello,doue  erano  tre 
milia  fanti  Tedefchi  alTaffedio  di  quello  collocati»  Et  ragli 
nato  chebbe  una  buona  bada  di  foldati  accompagnato  da 
Gaiparo  Mayno,huomo  tra  cittadini  di  grandilìima  auto 
rita,fi  metteua  la  doue  la  turba  del  popolo  armato  piu  Uree 
ta  uedeua»Et  li  confortaua  a pofare  farmi  & partirli, & no 
empiere  ogni  cofa  di  tumulti, de  quali  non  poteua  nafeere 
frutto  alcuno»Il  medelimo  faceua  ancora  in  uno  altro  luo- 
go Alfonfo  Daualo  Marchefe  del  Vallo,  ilquale  per  elfere 
meno  odiofo  al  popolo,era  piu  uolentieri  afcoltato»Haué- 
do  adunque  la  meta  del  giorno  caualcato  per  la  terra,  il  po 
polo  lafcio  Tarmi  con  condicione  che  gli  Oratori  delTim 
peradorecontentandofidellepubliche  entrate  lafcialfeno 
Ilare  i danari  de  priuati;&  non  conducefleno  nella  terra  a L 
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amo  foldato  oltra  quelli,iquali  da  pricipio  haueuano  mcf 
fi  airafledio  del  cartello,  Ma  uedendo  il  giorno  feguente  ar 
ri uare  alcuni  Capitani  Spagnuoli,&  effendo  per  frequenti 
auifi  auertiti  che  dietro  feguitauano  le  compagnie  nere  de 
fanti  & le  {quadre  de  caualli  affrettando  di  uenirc  alla  terra 
pofcia  c hebbeno  madati  alcuni  patritii  al  Marchefe  & ad 
Antonio  da  Leua,iquali  ripigliandofibarnn.uolgeffeno  la 
colpa  a loro,feceno  tanto  tumulto  in  tutta  la  terra , che  gli 
Imperiali  penfarono  d'abbandonare  la  citta, Ma  fen tendo 
che  una  gran  multitudine  di  popolo  era  corfa  a faccheggia 
re  il  Palagio,douecon  una  banda  di  foldati  habitaua  il  Ca 
pitano  della  iuftitia/iprefo  animo  cominciarono  a sbarra- 
re le  uie  co  traili  et  tauole,il  meglio  che  fi  poteua,et  da  guai* 
dare  il  Cartello  fi  tioltarono  contrai  popolo.  Onde  aliene 
ch’agli  artediati  nel  Cartello  fi  fcoperle  qlla  occafione  c’ha> 
ueuano  cercata.Perciocheil  Duca  fatto  fondamelo  in  fu  le 
promeffedimoltyqualis’eranouantatidifare  cofe  gradi, 
mefla  fuori  una  banda  di  foldati  occupo  le  fortificationi  de 
nimici.Ma  non  uedendo  alcuno  che  porgeffe  aiuto,o  por> 
tarte  uettouagliet perduta  la  fperanza  del  foccorfo  fentendo 
già  chel  romore  8c  lo  ftrepito  a poco  a poco  nella  terra  fi 
pofaua,fece  ritrarre  i fuoi  nel  Cartello  ♦ In  quefto  mezzo 
molti  non  affuefatti  al  combattere, molti  ancora  carichi  di 
preda  guadagnata  nel  facco  del  palagio  del  Capitano  deb 
la  Iuftitia  fi  partiuano,&  fecondo  che  pareua  loro,abbado^ 
nauano  le  bandiere,tal  che  quelli, iquali  erano  piu  ftudiofi 
di  difendere  la  patna,mancauano  d'animo:&  anco  le  con* 
ditioni  ch’erano  dagli  Im piali  offerte  no  pareua1  che  forte* 
no  da  difpreggiareùquali  prometteuano  trarre,nó  folamé- 
te  della  ci  tta,ma  etiàdio  del  contado  di  Milano  tutti  i folda 
riaccetto  i T edefchi  affai  tempo  innanzi  all’afledio  del  Ca 
Hello  deputati.  Per  tanto  effendofi  combattuto  con  euéto 
incerto  d'all’occafo  del  fole  infino  al  nafcimento  d'elfo/u* 
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tono  Tarmi  dall'ima  parte  & dairaltra  lafciate.Stette  poi  la 
circa  quieta  alquanti  giorni:  benché  molti  penfafleno  che 
tal  cola  fude  da  gli  Imperiali  fatta,perche  i quel  tempo  tor 
nade  loro  comodo  che  Tarmi  fi  lafcialfeno  (lare , piu  torto 
che  per  alcuna  buona  uolonta:ma(Timamence  uantandofi 
molti  allafcoperta  non  (blamente  d’hauere  cattino  animo 
uerfo  i Milanefi,ma  affermado  che  in  brieue  erano  per  far 
ne  uendetta»Ne  altramente  era  da  penfare.  Perche  fopraue 
nedo  la  guerra  dal  PAPA  da  VI  NI  TI  ANI,  da  Suizzeri, 
& dalla  Francia,erano  coftretti  glTmperiali  no  lafciare  co 
fa  alcuna, che  non  tentafleno  per  refiftere  alTaflalto  di  tanti 
nimici»  Prefeno  adunque  il  principio  dal  confinare  molti 
cittadini,iquali  innanzi  haueuano  acquiftato  grado  appref 
fo  a gli  Imperiali,per  edere  nelle  guerre  padate  (lati  pronti 
a pigliare  tante  uolce  Tarmi  contra  Franzefi»  Perche  di  que 
fti  per  Taffettioe  che  portauano  al  nome  Sforzefco  haueua> 
no  maggiore  fofpetto,che  de  gli  altri:&  contra  loro  uolge 
nano  la  colpa  del  tumulto  poco  innazi  fatto» Dellaqual  co^ 
fa  pofcia  che  il  popolo  fu  auertito,hauendo  conceputo  fde 
gnoperuederecheficercauaoccafióedipriuarlo  de  fuoi 
capile  di  nuouo  auenide3che  cola  alcuna  s’hauefle  a fare,p 
torli  da  quello  fofpetco  promede  dare  malleuaderi»Ma  me 
tre  che  alcuni  di  quelli , iquali  ,pmetteuano  per  malleuade- 
ri, non  erano  da  gli  Imperiali  accettari,&faccédoal  popo» 
loognidimoftrationedinonuolereche  alcuno  cittadino 
fude  confinatole  mancando  nella  terra  huomini  fcando^ 
lofi,iquali  defiderauano  che  ogni  cola  s'empiede  di  tumul 
to,primieramentecominciaronoafparlare  degli  Oratori 
& Capitani  dellTmperadore,dopo  quefto  pre(e  Tarmi  am 
mazzauano  & (pogliauano  fe  alcuno  foldato  madimamen 
ce  della  natione  Spagnuola  fcontrauano  » Et  quanttìque  tal 
cofa  difpiacede  a primi  della  terra, & (penalmente  a quelli., 
a quali  la  fallite  della  citta  era  piu  che  agli  altri  cara  > & per 
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reprimere  la  pazzia  di  cofi  fatti  huomini,fufTeno  flati  diftri* 
buiti  alle  porte  della  terra  Capitani  có  alquati  armati,nódi 
meno  erano  quelli  huomini,maluagi  in  maniera  infuriati, 
& tanti  erano  quelli  degli  Imperiali, che  d’hora  in  hora  sa 
za  hauere  timore  di  con  fatte  colè  nella  terra  entrauano,cfr 
nó  era  facile  il  difenderli  dalle  ingiurie,Ma  Antonio  da  Le 
ua  & il  Marchefedel  Vado  prefa  quella  occafione/i  perlài 
tiffare  a loldacijCh'erano  defiderofi  di  pdare , fi  ancora  per> 
che  infegnalfeno  al  popolo  di  Milano  obedire , feceno  fii> 
bito  intendere  che  non  erano  piu  obligati  mantenere  pro> 
melfa  alcuna  fatta  alla  citta, Et  pcio  allertici  i Capitani  Spa> 
gnuoli,a  quali  haueuano  comandato  che  con  le  cópagnie 
armate  s’appreffalTeno  alla  citta,fortificata  di  notte  tempo 
qlla  parte,doue  haueuano  polla  la  guardia  de  loro,  con  ba> 
flioni  8C  altri  riparfalfitnprouifo  con  buona  banda  di  foh 
dati,c’haueuano  ragunata,ufciti  d’un’altra  parte,&ammaz 
zaro  prima  uno  de  la  infima  plebe, ilquale  non  uoleua  fco> 
prire  il  capo  fecondo!  collume  per  honorarli,&  poi  tre  al> 
tri,iquali  nella  uia  fcótrarono,detteno  principio  alla  zuffa: 
& có  fuoco  accefo  feceno  céno  a gli  altri  da  una  torre  che 
ueniffeno  alla  citra»  Quella  occifione  non  afpettata,laqua^ 
le  s’era  fatta  non  folaméte  effendo  prefenti  Antonio  da  Le 
ua  e! Marchefe,ma  etiàdio  per  comandamento  loro,com 
molle  tutti  quati  i cittadini.  Ne  fu  alcuno  nella  citta  di  fi  pa 
tifico  animo,che  con  pericolo  ancora  della  uita  & della  fa^ 
culta  nó  giudicalfe  che  farmi  fi  douelfeno  pigliare.  Ma  gli 
Imperiali  in  quel  tempo  non  haueuano  timore  alcuno,co 
me  quelli, che  poco  innanzi  oltra  foldati,che  teneuano  alfe 
diato  il  Cartello, haueuano  nafcofaméte  piu  di  mille  arma^ 
ti  meffo  drento:&  haueuano  occupati  i piu  alti  luoghi  del 
la  terra:da  quali  a colpi  d’archìbufi  erào  i M ilanefi  ammaz 
zati»Per  laqual  cofa  molti  di  cittadini  perduta  tutta  la  {pera 
za  della  uiccoria  mandato  innanzi  uno  trombetto  eleffeno 
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Oratori  che  facedeno  opera  co  buone  parole  di  placare  l*i 
ra  de  Capitani  Imperiali.Ma  dando  i Capitani  fermi  in  ql 
losche  chi  era  a fofpetto,fude  madato  fuori , fu  dal  popolo 
infieme  congregato, gridado  rifpodo,  che  no  era  honedo, 
uenendo  tutto  1’edercito  inimicheuolmente  alla  citta , che 
di  quella  partifleno  quelli,che  la  potedeno  aiutare  » Et  coli 
renouata  la  zuffa/u  ilcafo  dicofi  nobil  citta  miferabile.Per 
che  i Tedefchi  metteuano  fuoco  nelle  cafe  ,ppinque,accio^ 
che  i Milanefi  da  tetti  & da  balconi  no  ammazzadeno  i lo> 
ro:Ma  efli  dalle  torrette^  dalle  finedre,lequali  haueuano 
piene  di  Soldati,ammazzauano  có  gli  archibufi  i cittadini. 
Ne  alcuno  era  in  quel  combattimento  prefo  uiuo  : ma  per 
tutto  fi  uedeua  ferite, uccidoni  & incendii.Edendo  redotta 
la  citta  in  tanto  pericolo , 8c  considerando  Antonio  da  Le^ 
ua  e’1  Marchefe  chele  Taltre  géti  fpagnuole  nell’ardore  del 
combattere  fi  mettedeno  dentro  non  Colarne  te  tutta  la  cit> 
ta  fi  metterebbe  a pericolo  d’edere  faccheggiata , ma  anco^ 
ra  fi  potrebbe  quel  medefimo  fine  alle  uccisioni,  che  alla  là 
cieta  de  foldati, perciò  auertirono  i capitani,  che  ancora  nò 
erano  détro  entrati,che  fanza  comandaméco  loro  non  en< 
tradeno  nella  citta.Etfen tendo  clvel  popolo  era  fianco  pel 
combattere^  che  non  folaméte  quelli, iquali  haueuano  co 
mandatoinnanzichefèn’ufcino,mamolto  maggiore  nu* 
mero  fi  uoleua  partire, operarono  che  di  qua  & di  la  l’armi 
furono  pofa tendendo  dati  dall’occafo  del  Sole  infino 
a noue  hore  di  giorno  l’una  parte,&  l’altra  in  pie 
de  armati.Et  pareua  i cittadini  edere  libera^ 
ti  da  uno  gan  pericolo,  fe  non  hatiedc* 
no  poco  dopo  conofciuto  che 
quel  giorno  era  dato  di  tam 
ti  mali,quati  poi  leguf 
carono  principio. 
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OS  CIA  CHE  per  la  zuffa  di 
quel  giorno  fi  conobbe  di  quanto  i 
foldati  uecchi  auanzafleno  la  multi 
tudine  inordinata,  appareua  nel  uol 
to&  nell’animo  di  tutti  quella  me. 
ftitia  8c  quel  dolore , che  fi  fuole  in 
una  citca  prefa  uedere.Magli  Impe 
riali  ottenuto  il  defiderio  loro  entra 
tono  nella  citra:&  comandarono  che  leuie  sbarrate  fufìe- 
no  aperte:&  fecenfi  ordinare  da  cittadini  il  uitto  nó  da  fol- 
dati, ma  copiofo  8C  elegante. Gli  alloggiamenti  furono  di- 
ftribuitiper  tutta  la  citta  fecódo  l’arbitrio  de  foldati,  a qua- 
li i cittadini  furono  conflretti  oltra  il  uiuere  dare  da  ueftire 
& da  calza  re:  Dalleq  nali  fpefe  Se  tal  uolta  ancora  dalle  uilla 
nie  & battiture  erano  in  maniera  afflitti,che  lafciado  le  mal 
feritie,la  donna  &i  figliuoli  per  la  paura  di  tanti  pericoli, 
che  loro  fopraftauano  ogni  giorno, fi  partiuano,ne  fi  pote- 
uano  ritenere  per  paura  che  haueireno,;che  i beni  loro  non 
Meno  confifcati,o  le  cafe  ruinatedequali  erano  da  foldati 
mandate  a terra  p moflrare  odio  uerfo  qlli,  che  fupgiuano. 

I n quello  mezzo  il  P AP  A & i VIN I TI  ANI  congre- 
gati da 
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gati  da  ogni  parte  foldaticomadauanoaloro  capitani  che 
con  preftezza  entraffeno  nello  flato  di  Milano:  accioche  fe 
condo  l’accordo  fatto  poco  innanzi  col  RE  di  Francia  la 
guerra  contra  gli  Imperiali  principiaffero , & a Francefco 
Sforza  flato  buó  tempo  attediato  defTeno  foccorfo»  Laqual 
cofa  preuedendo  il  Marchefe  del  Vaflo  & Antonio  da  Le 
na,ne  hauendo dubitanza  alcuna  chei  VINITIANT  no 
hauefTeno  a tentare  Lodi  , per  fare  quiui  la  fede  della  guer- 
ra,per  ciò  haueuano  mefTo  per  guardia  della  terra  tre  com> 
pagnie  di  fanti  SpagnuoliJ  quali  penfando  che  Milano  ha 
ueffe  ad  eflere  da  fuoi  facchegiato,per  comandaméto  alcu- 
nocche  loro  fufTe  fatto,  no  fi  potetteno  ritenere,che  fubito 
non  caminaffeno  alla  terra,  lafciati  nella  citta  di  Lodi  fette- 
cento  fanti  Italiani  fotto  Fabritio  Maramaldo  : iquali  per- 
mettendo coli  il  loro  Capitano  non  pretermeffeno  contra 
cittadini  alcuna  forte  d’infolenza, talché  molti  lafciata  la  cu 
ra  delle  cofe  domefliche  penfauano  piu  toflo  a fuggire^che 
uiuere  in  cofi  fatta  feruitiuMa  Lodouico  Viflarino  cittadi 
no  nobile  di  quella  terra,  ilquale  tiraua  foldo  da  gli  Impe- 
riali,uolfe  l’animo  a liberare  la  patria:&  afeofaméte  ferma-, 
te  le  conditioni  col  Duca  d’Vrbino&  Metter  Piero  daPe 
faro  proueditore  Vinitiano.Si  che  alquanti  giouani , l’ope- 
ra de  quali  nel  dare  la  terra  aVINITIANI  fperaua  che 
haueffe  ad  elfere  ualorofa.Per  rato  auertito  il  Duca,  che  di 
notte  piu  fecretamente  che  fi  potette  con  parte  delle  genti 
s’appreffaffe  alla  terra, egli  hauédo  melfi  1 fuoi  in  alcune  ca- 
le uicine:folamen  te  con  due  compagni  ad  una  certa  torri- 
cella  alquanto  piu  occulta, douefei  fanti  faceuano  la  guar- 
dia,fen’ando,come  per  gafligarli  fe  non  gli  hauefle  trouati 
uigilanti:Et£eguitato  poco  dopo  da  gli  altri  che  haueuano 
a mettere  mano  a tale  imprefa,con  tata  preftezza  li  prefe  & 
uccife  tuttoché  di  neffuno  luogo  fu  lo  ftrepico  fentito»  Fat- 
ta quefla  occifione  il  Vaflarino  calatoli  dal  Baflione , andò 
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afbllécitarei  VINITIANI  che  uenifTeno  innanzi  cheil 
Maramaldo  o alrri  intendere  la  cola . Et  tato  fu  la  fortuna 
fauoreuole  cheiVINITIANI  hebbeno  prima  paffa- 
to  l’Abda,i  folli  & i ripari  della  terra,che  alcuno  intendere 
i nimicì  effere  arriuati.Ma  conofciuta  finalmente  la  cofa  il 
Maramaldo  ragunati  tutti  i fuoi  fi  ritraile  nella  fortezzada- 
quale  penlàua  che  fulfe  cofa  brutta  abbandonare,  & prima 
dal  Marchefe  & da  Antonio  da  Leua  non  fulfe  auertitodi 
quello,che  in  tanto  trauaglio  di  colè  hauelfe  a fare.  Ma  pa- 
rendo a gli  Imperiali  che  la  perdita  di  quella  terra  fulfe  di 
gran  momento  feceno  fubito  mettere  in  arme  tutti  gli  Spa 
gnuoli, chea  Milano  fi  trouauano:Donde  tre  milia  di  loro 
col  Marchefe  del  Vado  & Giouanni  Vrbino  colonnello 
ulciti, innanzi  alla  quinta  hora  del  giorno  nella  terra  per  la 
fortezza  entrarono  & infino  alla  piazza  uenneno , Già  era 
Francefco  Maria  Duca  d’ Vrbino  con  gran  parte dell’elfer 
cito  VI N 1 TI  AN O en  trato  nella  ci tta  : & in  tutte  le  llra- 
de  & in  molte  cale,  ch’erano  uerfo  qlla  porta , ond’egli  era 
entrato, haueua  melfo  guardie  : accioche  fe  maggior  forza 
di  nimici  li  uenilfe  adolfo,  non  li  potelfe  effere  impedita  la 
partita,ma  fempre  hauelfe  il  camino  libero  & aperto.  Gli 
Spagnuoli  adunque, iquali  faceuano  forza  di  recuperare  la 
terra, combatterono  ualorolàmente:&  non  una  uolta  ten- 
tarono fe  in  qualche  modo  potelfeno  trarre  iVINITIA 
NI  de  luoghi,iquali  elfi  guardauano.  Ma  faccendo  quelli 
animofamenterefillenza:&  combattendofi  dapprelfo  con 
le  fpade  3c  con  l’halle,&  dalla  lunga  con  gli  Archibufi , gli 
Spagnuoli,iquali  piu  tolto  uoleuano  pdere  la  terra  che  met 
tere  a pericolo  M ilano,&  per  allun gare  quiui  la  guerra  no 
haueuano  fatto  prouediméto  alcuno,  lalciata  la  fortezza  & 
menadone  feco  i fanti  di  Fabritio  Maramaldo  tornarono 
a Milano:&  fubito  feceno  andare  a Pauia  mille  cinquecen 
to  Tedefchi, accioche  fe  alcuna  cola  auerfa  auenilfe,  nó  fufi 
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feno loro  nitri  i parti  ferrati  : ilche  auerrebbe  fe  quella  cit> 
ta  fi  perdette*  Reduffeno  a Milano  tutti  gli  huomini  d'ar- 
me & caualli  leggieri  alloggiandoli  nelle  cafe  de  cittadini: 
a quali  portauano  tato  odio.che  alcuna  uolta  oltra  gli  huo 
mini  8c  le  matrone  i fanciulli  ancora  teneuano  in  cafa  lega 
ti3come  per  ftacichi  delle  fpefe:&  del  retto  della  famiglia  fc 
ne  feruiuano  in  luogo  di  fchiaui*  V edeuafi  per  tutto  le  bo  t- 
ceghe  ferratele  Chielè  lanza  ornaméti  : lequali  cofe  con  le 
matteririe  piu  fotcili  & co  le  mercerie  per  le  caue  & buche 
fotto  terra  fi  nafcondeuanorquantunque  tale  cofa  da  mol- 
ti era  fatta  mano»  Perche  da  feruidori  8c  dalle  ferue,  de  qua 
lierailfofpettomaggiore/ifaceuanoinfegnare  doue  era- 
no le  cofe  de  cittadini  nafcofe*Et  etti  fotto  colore  di  cerca- 
re dell'armi3lequali  era  fiato  comandato , chefuffeno  loro 
portateceli  altramente  che  fe  bracchi  fuffeno, tutti  i nafeó 
delli delle  cafe  andauano  rouigliando.Etfe  cofa  alcuna  tro 
uauano  che  loro  piaceffe,  (perche  ciafcuno  fera  fatto  padro 
ne  delle  robe  di  colui^nella  cafa  delqualeegli  alloggiaua)di 
fatto  uiafe  la  portauano  »ElMarchefo  fletto  8c  Antonio 
da  Leua  & Monfignor  di  Borbone  ancora,ilquale  nuoua- 
mente  era  tornato  di  Spagna  prepofto  dall'Imperadore  al 
gouerno  dello  fiato  di  Milano.permetteuano  a foldati  tan 
ta  licéza  di  fare  quello  uoleuano^che  tutti  i cittadini  fuppli 
cheuolmente  domadauano  che  futte  loro  permefio  Tanda 
re  lafciate  le  faculta  douunque  uoleffenoraccioche  almeno 
hauefieno  i corpi  liberi  dalla  ingiuria  de  foldati*  Ma  Mon 
fignor  di  Borbone  confortandoli  a fperare  meglio5&  chia- 
mando Dio  per  teftimone  botaua  il  capo  fuo  a primi  colpi 
dell'artiglieria  nimica,s'egli3pagato  cheli  fuife  uno  tribu- 
to  di  creta  milia  Fiorin^coquali  poteffe  dare  a foldati  la  pa- 
ga d'uno  mefe?la  citta  fubito  da  fi  graue  pefo  non  liberalfe* 
Laquale  forte  di  morte  per  non  hauere  quelgiuramétò  o£ 
feruato  fi  credette  che  a Roma  poi  li  futte  auenuta.  Perche 
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quantuqtie  in  pochi  giorni  i danari  fufTeno  da  Milanefi  ri- 
fcoffi,  nondimeno  gli  Spaglinoli  nel  trattare  male  i cittadi- 
ni in  maniera  perfeuerarono.che  fi  trouo  molti  , iquali  per 
fuggire  il  tedio  di  quelle  miferie, alcuni  có  Tappicarfi  , altri 
coì  gittarfi  giu  da  alto  , fe  fteffi  ammazzarono  » Ma  poteua 
piu  appreffo  molti  la  fperaza  dalla  uittoria  di  Lodi  genera- 
tale le  promette  di  M cfignor  di  Borbone,Perche  hauen 
do  intelo  che  quella  terra  tanto  prefto  era  Hata  da  gli  impe- 
riali in  potefta  de  nimici  lafciata,non  penfauano  che  potet- 
te effere,che  cinque  milia  Spagnuoli  con  tre  milia  fanti  Te 
defchi  8c  poca caualleria,maffimamente  mancando  i paga 
menti  defoldati , nehauendo  facto  prouedimento  alcuno 
di  uettouaglia.potelTeno  difendere  Io  fpatio  di  cofi  gra  cit- 
ta cótra  le  forze  quafi  di  tutta  ItaliarEt  di  ciò  haueuano  fac- 
to fegno  i primi  principii  della  guerra,Perche  tolto  che  gli 
Spagnuoli  ufcireno  di  Lodale  genti  del  PAP Adequali  ag- 
giugnendo  alnumero  dotto  milia  fanti  con  una  buona  ca 
ualleria,erano  arriuate  poco  innanzi  nel  Piacentino*  gira- 
to uno  ponte  in  fu  le  naui  palTarono  il  Po:&  congiunte  co 
VINITI  ANI  s’appreffauanoalla  terra,  Haueuanoanco- 
ra  mandato  Ottauiano  Sforza  Vefcouod’ Arezzo  a Suizze 
rmlquale  col  fauore  di  Fracefco  RE  di  Fracia  haueua  fcrit- 
ti  quattordici  milia  fanti,  Et  fcendendo  per  li  Grigioni  8C 
pel  Bergamafco  trouauano  il  camino  apto  & libero  all’et 
fercito  Italiano, Ma  cambiando  piu  freddamente  che  non 
richiedala  il  tempori  Sforzefchi  nel  cartello  di  Milano  al 
fediati,erano  redotti  a tale  careftia,che  oltra  il  pane,  ilquale 
fi  faceua  di  farina  mefcolata  con  Crufca , perche  a piu  fene 
potelfe  fare  parte, ninna  cofa  haueuano, Perche  fatta  tra  lo- 
ro certa  fcelca  di  notte  alla  terza  muta  delle  guardie  mette- 
no  fuori  del  cartello  dintorno  a dugento  huomini:iquali 
ufciti  per  li  ripari  de  nimìci,dou’egli  no  haueano  prima  uè 
duro  fare  le  guardie  alquanto  piu  negjigenteméce , prefo  il 
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camino  per  forza,arriuarono  a Marignano»  Ettrouato  q* 
ni  Merter  Francefco  Guicciardini  Luogo  tenente  del  PÀ 
PA  co  Fràcefco  Maria  Duca  d’Vrbino  Capitano  genera 
le  dell’efferato  de  VTNITI  ANI,&  co  molti  altri  capita* 
ni,detceno  loro  notitia  della  careftia  degli  affediati,afferma 
do/e  molto  fi  differiua  dare  loro  foccorfo , che  la  fortezza 
in  brieue  fi  darebbero  neramente,  il  che  era  molto  peggio, 
che  tutti  uerrebbeno  in  potefta  de  nimicLPer  laqual  cola  i 
capitani  Italiani  fatti  gli  Sforzefchi  Ilare  di  buona  uoglia , 
per  tentare  Fanimo  de  nitnici  piu  torto  che  per  fperàza  che 
haueffeno  di  cacciare  di  Milano  gli  Imperiali  foldati  uec> 
chi, con  Tedici  milia  fanti, che  haueuano  nuouamente  fatti, 
prefero  il  camino  uerfo  la  porta  che  Romana  e chiamata, 
laquale  era  loro  al  primo  fcontro.Et  hauendo  Giouani  de 
Medici,ilquale  guidaua  la  prima  fchiera,  fatto  imprefa  di 
ruinare  con  Fartiglieria  una  certa  torre,acciocche  aperta  p 
quella  l’entrata,  piuageuolmentefi  poteffe  dentro  (altare, 
corfe  fubito  a ql  luogo  tutto  il  neruo  de  gli  Imperialiùqua 
li  hebbeno  ardire  non  folamence  di  defendere  la  citta , ma 
d’ufcire  fuori  ancora, & appiccarli  co  nimicùMa  polcia  cf> 
infino  alla  nona  hora  del  giorno  furono  fatte  dall’una  par- 
te & dall’altra  alcune  zuffe  leggieri» Gli  Italiani, che  fapeua 
no  che  tra  pochi  giorni  doueuano  arriuare  i Suizzeri,coqli 
congiuntili  non  haueuano  dubio  alcun o,di  non  haueread 
effere  fupèriori, ritiratte  l’artiglierie,lequali  s’erano  codoc- 
te  infino  a ripari  de  nimici,ritornarono  a Marignano,uon 
fanza  gran  letitia  de  gli  Imperiali,iquali  retiràdofi  gli  auer 
farii, non  giudicauano  hauere  cagione  di  piu  temere  di  lo- 
ro»Ma  1 Milanefi  furono  oppreffi  da  gran  dolore,  fentédo 
che  f efferato  Italiano, pel  quale  s’era  poco  innazi  renoiia 
ta  la  fperanza  della  priftina  liberta,s’era  ritirato»  Ne  poteua 
cadere  negli  animi  de  gli  huomini  che  tal  colà  fuffe  fatta  p 
paura  de  nimici  piu  torto  che  p uolonta  uerfo  il  Duca  Sfoir 
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za  no  molto  (incera»  Gli  Imperiali  per  quello  felice  fuccefc 
foprefoanimo,hauendo  prima  tutti  gli  alloggiamenti  te> 
nuti  dentro  alle  mura  interiori  della  terra, cominciarono  al 
lhora  có  preftezza  a rifare  gli  argini, che  altra  uolta  atorno 
a Borghi  s'erano  fatti»Et  quanti  fcontrauano  cofi  de  nobri 
li  come  del  popolo  faceuanò  a tutti  có  zappe  & barelle  uo 
tare  i folli:  tal  che  per  cofi  fatta  uillanianiurio  fu  tra  nobili 
che  fi  lafciaffe  uedere:ma  llando  in  diuerii  luoghi  rinchiufi 
afpettauano  per  la  uenuta  de  Suizzeri  miglior  fortuna.Per-» 
che  non  pareua  uerifimile  che  Francefco  R E di  Francia, il 
quale  tate  uoltefolo  con  tra  tutta  Italia  haueua  meffo  in  pe 
ricolo  lo  (lato  di  Milano,hora  ch'egli  haueua  fatto  fcende* 
rei  Suizzeri  in  Lombardia,&  haueua  le  forze  d'Italia  con> 
giunte  no  haueffe  ad  edere  pari  a fi  picciolo  efferato  de  nri 
mici»  Per  laqualcofa  gli  Sforzefchi  rinnouata  lalperanza, 
quantunque  reftaffe  loro  pane  per  pochiffimi  giorni,&  qh 
lo  poco  8c  cattiuo , nondimeno  non  ragionauano  ancora 
di  darfi,afpettado  fanza  dubbio  il  foccorfaMa  mentre  che 
l'effercito  Italiano  partitofi  da  Malignano  con  molte  be* 
ftie  & carri  carichi  di  uettouaglia  caminaua  lentamente,  pi 
gliando  la  uia  di  fopra,p  laquale  fi  ua  al  cartello  lontana  dal 
la  terra  due  milia  parti, per  congiungerfi  co  Suizzeri, che  ar 
riuauano,fanzaiqualinon  fiuoleuapiua  rifchio  mettere, 
gli  Sforzefchi  affediati  hauendo  non  la  fame,rna  erta  morte 
in  gola,menatida  eftrema  necertita,mandarono  fuori  Iaco 
po  Filippo  Sacco  a Monfignor  di  Borbone  8c  a gli  altri  ca 
pitani.Coftui  pofcia  ch'egli  hebbe  detto  molte  colè  dolem 
dofi  dell'odio  loro  uerfo  il  Duca  Franccfco  Sforza , 8c  che 
tenerteno  uno  principe  innocentiflImo,del  nome  & gran-» 
dezza  dello  rmperadoregrandirtimo  partigiano,  oppreffo 
dalle  calumnie  degli  emuli  tanto  tempo  affediato,offerfe  fi 
nalmente  di  dare  il  Cartello, fe  per  infino  a tanto  che  l'Im* 
peradore  intefa  la  cofa  poteffe  meglio  prouedere  che  la  giu 
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ftitia  haueffe  fuo  luogo, non  fiano  in  quello  mezzo  inique 
conditioni  propofle*Laqual  cofa  no  recufarono  gli  Impe* 
riali*Perche  ottenendo  il  Cartelloni  penfàuano  effere  al  cut 
to  liberi  dalla  paura  de  nimicùEt  per  ciò  ninna  cofa  era  che 
non  promettertene  dare  allo  Sforza*Reftaua  folaméce  una 
difficulta  che  Monfignor  di  Borbone  domandaua  col  Ca* 
ftello  di  Milano  quello  ancora  di  Cremona,affermado  che 
tal  cofa  dal  Duca, che  confidaua  nella  innocéza,  non  doue* 
ua  effere  recufàta:&  che  da  fe  era  debi camere  chiefta,  accio* 
che  alle  cofe  deUMmperadore  , contra  lequali  rutta  l’Italia 
co  Franzeli  & co  Suizzerihaueua  prefo  Parmi/i  prouedeG 
fe.Diche  hauendo  gli  Sforzefchi innanzi  dubitato,  haueua 
no  dato  al  Sacco  commiflione,che  fe  altramente  non  fi  po 
terte  fare,per  faluare  il  Duca  & i fuoi  ogni  cofa  promette!* 
(e,Ma  conofcédo  l’oratore  perle  parole  &pel  uolto  de  ni* 
mici  il  defiderio  che  h aueuano  di  recuperare  il  caftello,uol 
fe  i parti  per  tornare  a fuoi , come  quello  che  non  hauefie  a 
fare  patto  alcuno  del  Cartello  di  Cremona*  Piegati  aduncjj 
gli  animi  de  gli  Imperiali  fi  fece  conuentione  che  al  Duca 
Sforza  fuffe  lecito  andare  con  tutti  i fuoi  & con  tutte  le  ro> 
be  loro*Fu  promerta  almedefimo  con  non  picciole  entra* 
te  la  citta  di  Como,laquale  era  guardata  da  gli  Imperiali,!* 
fino  a tanto  che  dairlmperadorefurte  data  la  fententia  fo* 
pra  lo  ftato  di  Milano,&  fopra  le  colpe , lequali  al  Duca  fi 
dauanoJEt  perciò  fu  dato  a gli  Imperiali,hauédolo  erti  do* 
mandato, Giouann’angelo  Riccio  Secretano  del  Duca:ac 
cioche  dalui  s’hauefle  conto  di  tutte  l’attioni  8c  cófigli,che 
a M ilano  fi  diceuano  ertere  flati  contra  l’Imperadore  trat* 
tatùMa  egli  pieno  di  fede  & di  prudenza  in  maniera  Tuna 
caufa  & l’altra,cio  e la  fua  & quella  del  Duca  monftro  effe* 
re  giufta,chelicétiato  tra  pochi  giorni  fi  parti  non  fànzala 
beneuolenza  del  nimico  » Ferme  quelle  conditioni  di  dare 
il  Cartello, Francefco  Sforza  benché  non  molta  fede  hauef 
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fe  nelle  promette  de  gli  Spagnuoli,ne  fi  reputale  (alno  me* 
tre  ch’egli  era  in  potefta  de  gli  Imperiali,  nondimeno  fac* 
cendo  fèmbiantedi  non  temere  lafciati  nella  terra  gli  impe 
dimenaci  quali  poco  dopo  la  fua  partita  furono  in  gra  par' 
te  dagli  Spagnuoli  mandati  a lacco,  (perche  non  u’era  co* 
medita  di  beftie,ne  di  carrijprefe il  camino  uerfo  il  campo 
Italiano»Me(Tegli  ancora  uno  grandiftimo  fofpetto  Anco 
nio  da  Leua,ilquale  per  honorarlo  infino  al  baftione  della 
terra  l’accompagno»  Perche  temeua  che  tal  colà  non  fulTe 
fatta  per  qualche  mala  cagione  piu  torto  che  per  alcuna  of 
ficiofa  honoranza»  Diche  ancora  molti  nobili,iquali  iurte 
me  haueuanol’afledio  fopportato,hauendo  timore,  carni* 
jiauano  con  Farmi  indotto, accioche  fe’l  Duca  fuffe  prefo, 
erti  co  faldati, a quali  per  lunga  confuetudine  non  fi  fa  uio 
lenza, lene  poteffeno  andare.Ertendo  adunque  fuori  di  fpe 
ràza  arriuati  nel  campo  degli  Italiani  filili,  il  Duca  Sforza, 
ilquale  tutta  la  colpa  di  Canti  mali  non  all’Imperadore,  ma 
alli  fuoi  miniftriattribuiua, delibero  cótra  la  uoglia  di  tutti 
gli  amici,iqli  molte  colè  diceuano  del  torto  che  gli  haueua 
fatto  l’Imperadore,di  transferirfia  Com  o:&  quiuiftare,in 
fino  a tanto  che  le  calumine  degli  emuli  fi  manifeftatteno> 
Ma  Sforzino,ilquaIe  era  (lato  mandato  innàzi  có  una  bada 
di  faldati  p riceuere  la  citta, referi  chegliSpagnuoli,iqli  era 
no  détro  no  uoleuano  ufeire  àcora  che  il  Duca  fulfe  meflo 
détro:  pche  s’era  bene  conuenutodi  rédere  Como,ma  no 
non  già  che  gli  Spagnuoli  quindi  partitteno»La  onde  Fran 
cefco  Sforza conofciuto  l’animo  degl’imperiali  torno  nel 
campo:&  non  hauendo  mai  nel  tempo  andato  conlèntito 
a cola  alcuna  con  tra  gl’imperiali, entro  alihora  nell’accor* 
do  con  gli  altri  Principi  Italiani:#:  cótra  loro  come  nimi* 
ci  communi  ualorofamente  prefe  la  guerra  .In  quelli  gior* 
ni  Sigifmondo  Malatefta  uno  de  Capitani , che  per  gl’Im* 
penali  erano  a Lodù&pofcia  che  la  terra  uenne  in  potefta 
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deVINITIAN  I,  torna  to  col  Marchefe  del  V arto  mili  ea> 
uà  in  Milano,mado  uno  trombetto  có  lettere  a Lodouico 
Viftarino,per  lequali  lo  inuicaua  a cóbattere  a corpo  a cor> 
po  3 perch'egli  con  tra  il  giuramento  dato  a glTmperiali 
& Phonore  della  militia,haueua  dato  la  terra  a nimici:  pro> 
mettédo  uolere  con  Parme  in  manosi  iudicio  dellequali  e 
tenuto  da  molti  giufto,dimóftrargli  ch’egli  era  uno  tradito 
re*Ma  il  Viftarinoaffermaua  cfr  nóhaueua  opato,ne  cétra 
il  giuraméto,  ne  cétra  Phonore  della  militia,e(Tendoli  (lato 
lecito  p liberare  la  patria  dalPoppflióefare  molto  maggiori 
cofe*Etcofi  nel  giorno  determinato  cóarmi  da  huomod’ar 
me,có  Io  (tocco  & có  la  mazza  ferratala  cauallo  , cóparfe  in 
capo  Similmente  Sigifinondo  accópagnato  da  gran  cater> 
ua  di  Spagnuoli  uenne  nel  campo  I taliano,doue  era  eletto 
il  luogo  del  combattimento, di  fimili  armi  armato.Et  con> 
fidando  egli  molto  nelFagilita  del  corpo,comincio  a girar 
fi  da  torno  al  Viftarino:&  Iiora  da  deftra,hora  da  finiftra  aC 
falendolo,faceua  forza/e  in  qualche  modo  poterteli  ferita 
lo.Ne  potette  pero  oltra’l  cauallo,alqual  dette  due  ferite/a 
re  male  alcuno  alPaduerfario.Ma  egli, ilquale,  per  Paltezza 
& p le  forze  del  corpo,era  molto  piu  gagliardo,  pofcia  che 
uide  Malaterta  fianco  per  li  molti  aggiramenti  incautamc> 
te  hauerli  tirato  inuano  uno  colpo,  alTalitolo  có  lo  (tocco , 
lo  feri  di  forte  nella  mano  delira , che  la  fpada  pel  dolore  di 
mano  gli  u fri» Per  laqual  cofa  feguitandolo  fortemente  già 
ferito  8c  fanza  poterti  difenderemo  fece  non  una  uolta,mé> 
tre  che  indietro  fi  tiraua,circundare  tutta  la  piazza  del  coni 
battimentorinfino  a tanto  che  andando  già  fotto  il  Sole,  & 
hauédo  quattro  hore combattuto, Phonore  della  battaglia 
fu  dato  al  Viftarino,non  fanza  manifefto  augurio  di  tutta  la 
guerra  : laquale  fanza  molto  fangue  di  foldati  fi  doueua  in 
lungo  mandare*  In  quello  mezzo  andandofene  già  la  (la 
te  fanza  edera  recuperato  eccetto  Lodi  alcuno  cartello , & 
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giudicandoli  l’oppugnatióediMilanodura.PercheglTm 
periali  noti  folamente  dentro  defendeuano  la  terra  ualoro- 
famente,ma  fuori  ancora  leggieri  zuffe  con  grand’arditné- 
to  attaccauano,  lafciati  i SuizzeriairafTedioinfieme  con  le 
genti  del  P APA,&  quafi  con  tutta  la  caualleria/u  dato  or 
dine  che  Malatefla  Baglioni  con  ottomilia  fanti  andafle  ab 
l’efpugnatióe  di  Cremona:doue  erano  flati  mefli  alla  guar- 
dia mille  fanti  Tedefchi  con  cinquecento  Spagnuoli  8c  dii 
géto  caualli.Ma  pofcia  che  Mal  a teda  fu  flato  alquati  gior- 
ni a campo  alla  terra,&  tentato  infelicemente  d'entrare dé 
tro  pel  Cartello, tenuto  da  gli  Sforzefchi  perde  piu  di  mille 
huomini,accioche  la  colà  nò  haueffe  piu  mal’euento,  fu  ne 
ceffario  che  Francefco  Maria  Capitano  deH’efTercito  V I- 
NI  TI  ANO  con  le  genti  lue  la  fi  cranfferifle.  Coflui  aduli 
que  aperta  L’entrata  infino  a ripari, coquali  gl’imperiali  ha 
ueuano  feparato  la  terra  dal  Cartello,  conduceua  alcofamé 
te  i piu  ualenci  foldati:  iquali  coperti  da  feudi  iniieme  con 
archibufieri  faliuano  in  fui  Baftione,  Et  coli  molti  defenfo- 
ri  feriti  dalla  hìga  cadeuano.  Dalle  torri  ancora  del  cartello 
fe  traheua  fpefTi  colpi  d’artiglieria:  talché  di  quelli,  che  fi  fa- 
ceuano  innanzi  a nimici  pochi  ne  tornauano  fallii.  Gli  Im 
fiali  adunque  oppreffati  da  tante  difficulta  conuenneno  di 
dare  ìd  citta, fe  tra  dieci  giorni  nó  fuffe  dato  loro  foccorfo  : 
& nella  conuentione  fu  aggiunto  che  i Tedefchi  ne  douef- 
feno  di  ladall’alpia  cafa  toniare:& a gli  Spagnuoli  non  fuf 
fe  lecito  fe  non  partato  uno  anno  nello  flato  di  M ilano  mi- 
litare. In  quello  mezzo  PAPA  Clemente  in  Roma  per 
la  lunghezza  della  gucrra,che  fi  faceua  nello  flato  di  Mila- 
no oppreffo  da  difficulta  di  fare  danari  fece  conuétione  có 
V efpaìiano  figliolo  del  Signor  Profpero  in  nome  di  tutta 
la  famiglia  Colónefe  di  rimettere  limo  all’altro  le  ingiurie 
fatte  p enfiando  che  fulfie  meglio  per  l’una  parte  Se  l’altra  a- 
fpeteare  l’euenco  di  tutta  la  guerra, che  confumarfi  a cala  có 
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nuoue  fpefe  faccendo  nuoue  genti . Ethauendo  per  cotale 
accordo  licentiato  tre  milia  fanti, iquali  a Roma  hatxeuano 
buona  pezza  tirato  foldo/arebbe  flato  ficuro/e  Don  Vgo 
Spagnuolo,ilquale  era  flato  mandato  a Roma  dall’Impe.- 
radore  per  affettare  le  colè  d’Italia, prefa  occafione  d’oppri 
mere.il  P AP  A,nó  haueffe  perfuafo  a Pópeio  Cardinale'  8c 
al  Signor  Afcanio  Colonnefi,  iquali  non  gli  haueuanoda^ 
to  fede  alcuna, che  con  gente  tumultuariamente  congrega 
ta  affaltaffeno  Romaniche  era  p nafcere  che  PAPA  Cle^ 
mente  trouadofi  fai  ìza  guardia  alcuna,o  nel  Palazzo  fareb> 
be  uiuo  prefo,o  almeno  laverebbe  la  guerra  cótra  l’Impe.- 
radore  ♦ Congregato  adunque  afcofaméte  uno  numero  di 
due  milia  fanti, uenne  prima  la  nuoua  a Roma  chel  Cardi 
naie  fi  trouaua  con  gran  genti  a»S»Giouanni  Laterano,  che 
alcuno  di  tal  cola  punto  fofpettaffe.Et  per  ciò  il  PAPA  fac 
cendo  forza  inuano  di  preparare  foccorlo  che  fuffe  a terrv 
po,poi  ch’egli  intefe  che  ì nimici  già  s’appreffauano,  per  la 
aia  fècretaco  molti  Cardinali  & V efcoui,&  altri  che  fegui 
tano  la  Corte, iquali  o perche  habitauano  il  palazzo,  o per 
fare  loro  debito,o  per  paura , erano  quiui  conuenuti,  nella 
mole  d’Hadriano,che  bora  fi  chiama  Caflel  di»  S»  Angelo 
fi  ri traffe»Et  accortoli  tardi  che  non  pure  le  carni  8c  l’altre 
cofe  da  mangiare,ma  il  pane  e’luino  ancora  era  tra  pochi 
giorni  a canti  huoininiper  mancare,uolle  cedere  alquanto 
della  autorità  fua,piu  toilo  ch’effere  coflrecto  darli  p fame. 
Et  perciò  effendoli  da  Don  Vgo  mandati  Oratori,  ilquale 
diceua  apertamente  hauer  fatto  quelle  cofe  non  tanto  per 
offenderei!  PAPA, quanto  per  tirarlo  nella  parte dell’Iim 
peradore,accetto  l’accordo  con  queflecóditioni,  che  la  tre 

fuas’intendeffe  fatta  con  l’Imperadore  per  quattro  mefi, 
C ch’egli  tutte  le  géti,chehauea  nello  flato  di  Milano,do 
ueffe  di  qua  dal  Po  rìchiamare»Ec  effendofi  p tal  cóto  dati 
li  llarichy  Colonnelì  piu  uolentieri  anchora  fi  partirono, 
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percioche  qtuque  eglino  fapefleno  che  il  cartello  fi  faria  in 
non  molto  tempo  potuto  per  la  gran  moltitudine  de  gli  af 
fediaci,coftringereadarfi  snódimeno  nò  penfauano  che’l 
PAPA  furte  flato  tanto  pazzo,ch’egli  fulTe  ritirato  in  uno 
Iuogo,doue  non  haria  potuto  quattro  giorni  tenerfisEt  efi 
fendo  erti  pochi,fànza  danari  & fànza  uettouaglie  & haué- 
do  predato  tutta  la  malferma  del  P AP  A,péfauano  che  fuf 
(e  meglio  andarne  falui,che  afpettare  infino  a tato  che  fi  fuf 
fe  folaato  gente,  & cofi  fufleno  cortretti  co  uergogna  quin 
di  partirli*  Mentre  che  querte  cofe  fi  faceuano  France- 
feo  RE  di  Francia  mando  in  Italia  fecondo  l’accordo  fat- 
to  col  PAPA  et  co  VINITIANI  quattromila  Guafco 
ni, cinquecento  huomini  d’arme  & altretati  caualli  leggie- 
ri  (otto  il  gouerno  di  Michel’ Antonio  Marchefe  di  Saluz 
zo,ilquale  congiunto  con  l 'efferato  Italiano  faceffe  guer^ 
ra  di  commune  autorità  contra  gli  Imperiali  *Et  per  auen> 
tura  haueua  in  quel  tempo  di  la  dal  Po  alcuni  Cartelli  recu 
perati, quando  egli  hebbe  auifo  che  gl’imperiali  per  la  par 
cita, che  faceuano  le  genti  del  PAPA  per  comandamento 
di  quello,&  per  l’affentia  deH’effercito  VINIT I A N O, 
delquale  la  maggiore  parte  afpettaua  a Cremona  che  la  ter 
ra  fi  deffe,non  folaméte  non  erano  in  Milano  affediati , ma 
predauano  da  ogni  parte  tutto  il  contado,&  portauano  dé 
tro  di  giorno  in  giorno  gran  copia  di  uettouaglia*  Perche 
lafciato  il  penfiero  del  paefe  di  la  dal  Po,  paffate  le  genti  am 
do  a prohibire  che  gli  Spagnuoli  per  li  campi  & per  le  uib 
le  feorrédo  non  andartene)»  Ma  tardi  fi  faceuano  quefti  prò 
ueditnentLPercioche,o  perche  innanzi  non  s’erano  curaci 
di  redurre  in  potefta  lorò  i cartelli  alla  terra  uicini'f  Et  mef 
foui  dentro  guardie  prohibire  che  nella  citta  non  furte  por 
tata  cofa  alcuna, o neramente  perche  e tanta  la  grartezza  del 
terreno, & ampiezza  della  terra , che  tale  cofa  non  fi  può  fe 
non  in  tempo  lungo  códurre  al  fine, gli  Spagnuoli  in  quel- 
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la  fiate  haucuano  melTo  dentro  tutte  le  cofe  necertarie  a fo> 
ftenere, quando  fatte  bifognato, lungo  tempo  l’attedio  ♦ Et 
alle  fpefe  de  cittadini  piu  l’uno  giorno  che  l’altro  Wilicata* 
mente  uiueuano.  Crefceua  ancora  l’animo  a gli  Imperiali, 
tal  che  haueuano  fperanza  d’hauere  a diuenire  non  Colarne 
te  pari  ma  etiadio  luperiori  a gli  Italiani,  perche  Giorgio 
Frondefpergo,iIquale  nelle  due  pattate  guerre  haueua  per 
rimperadore  con  gra  fua  laude  in  Italia  militato , ettendo 
flato  da  Gaiparo  Tuo  figliuolo, ilquale  era  in  Milano  Capi 
tanodeTedefchi,&dalMarchefedel  Vafto  & da  Anto* 
ilio  da  Leua  con  gran  promeffe  chiamato , haueua  co  Tuoi 
danari  faldato  quattordici  milia  fanti  :&  dato  a ciafcuno 
uno  fiorino  d’oro  oltra’l  pagamento  de  colonnelli  6 C capi 
tanr  ten taua  di  pattare  in  I talia  per  le  mon  tagne  di  T ren to. 
Per  laquale  nuoua  ettendo  gli  Italiani  sbigottiti, per  non  ef 
(ère  coftretti  lafciare  al  rutto  l’afTedio , cominciarono  con 
fretta  a fare  riparare  uno  móafterio  due  milia  paffi  dalla  ter 
ra  lon tano, doue  tre  milia  fanti  con  cinquecento  caualli  po> 
tetteno  quel  uerno  ficuraméte  alloggiare*  Detteno  ancora 
ordine  che  Moguntia  fatte  guardata, per  potere  da  piu  ba> 
de  fpauentare  i uiandanti  perche  alla  terra  uettouaglia  non 
portafleno.Ma  ettendofi  tra  quelli  preparamenti  di  cofe  in 
refe, che  i Tedefchi  guidati  da  Giorgio  Frondefpergo  con 
Taragliene  & con  una  buona  banda  di  caualli  data  loro  da 
Ferrando  RE  d’Vngheria  haueuano  pattate  TAlpi,finza 
che  le  guardie  VI N I TI  ANE  haueffeno  potuto  ritenerli, 
lafciato  il  penfiero  di  fare  la  detta  fortificatione , abbadona 
rono  del  tutto  l’attedio  di  Milano:&  il  Duca  d’Vrbino  8C 
Giouanni  de  Medici  con  caualli, & la  fanteria  piu  efpedita 
andaronoatrouareiTede(chi:iqualierano  già  arriuati  a 
Pefchiera  alla  fine  del  Laco  di  Garda:  & molte  Cartella  de 
VINITI  ANI  & luoghi  non  fortificati  parte  in  uettoua* 
glia,&  parte  in  danari  taglieggiauano.Per  laqualcofa  i V R 
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NITIÀNI  per  farei  loro  fteflènodi  buona  uoglia,&  prò 
hibire,(e in  modo  alcuno  potefieno,che  a nimici  non  fufTe 
di  cofa  alcuna  foccorfo  dato,ogni  giorno  erano  i arme  mo 
leftando  iTedefchi  mctre  caminauano:cal  che  moki  di  lo* 
ro  nelle  fcaramuccie  erano  tutto  giorno  ammazzati,  Ma 
pofeia  che  i Tedefchi  prefeno  il  camino  uerfo  il  Mantoua 
no  ilDucadJVrbino&  Giouanni  de  Medici  per  non  li  la 
feiare  polare  mentre  che  caminauano  da  fiachi  & dalle  (pai 
le  gli  asfaltarono»  Et  Giouani  de  Medici  come  quello  che 
era  piu  affuefatto  alle  fcaramuccie  fattoli  innanzi  fu  nella 
gamba  da  uno  archibufo  ferito.Tal  che  fubito  fu  coftretto 
ufeire  della  zuffa»Portato  poi  a Mantoua  non  fanza  danno 
di  tutta  Italiadopo  il  decimo  giorno  fini  la  uita»  In  que* 
Ilo  mezzo  leuato  che  fu  l’affedio  da  Milano,  gli  Spagnuoli 
cominciarono  a domandare  le  paghe,che  haueuano  haiie* 
re  di  molti  meli, minacciando  apertamente  che  fe  torto  no 
erano  pagati, metterebbeno  ogni  cofa  fottofopra.Ec  p mó* 
Arare  co  fatti  che  eglino  haueuano  quello  animo,  cornicia 
rono  botteghe  & cafe  a rubare,&  a Ipogliare  et  fare  prigio 
ni  tutti  quelli  cittadini  che  hauefleno  fcontratntal  che  cor* 
rendo  a coli  fatto  tumulto  Monfignor  di  Borbone, il  Mar 
chele , & Antonio  da  Leua  con  la  prometta  di  dare  loro  le 
paghe  di  cinque  meli  appena  potetteno  quello  fcadalo  po* 
fare»Et  per  hauere  commodita  di  matenere  le  promettano 
folamétefecenodi  notte  pigliare  molti  cittadini  & merca* 
ti,iqualipen(àuano,che  ruffeno  piu  ricchi,  8c  tenendoli  in* 
carceratili  conftrinfeno  a pagare  quella fom ma  di  danari, 
che  maggiore  potetteno  : ma  trafreno  ancora  delle  Chiele 
di  Dio  tutto  l’oro  8c  l’argento»Dato  aduque  a ciafcuna  co* 
pagnia  una  parte  delle  paghe, hora  quelli,  hora  quelli  man* 
dauano  a Pauiarbenche  tal  cofa  furtedifficilifiima:  & nó  fo 
s’alcun’altra  in  turta  quella  guerra  fia  (lata  piu  difficile»  Per 
cioche  a Milano  erano  con  animo  uenutidi  non  fi  parti- 
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re  di  quel  luogo  mai , fe  non  carichi  di  danari  & di  preda» 
Ma  polcia  che  conobbeno  che  tale  colà  era  importi  bile,  ef 
fendo  la  maggior  parte  di  quelli  della  terra  redotti  ad  eftre 
ma  pouerta  per  la  grande  fpefa  de  foldati , haueuano  molti 
occupare  le  robe  de  cittadini , che  la  citta  abbandonarne, 
& molti  erano,che  configliauano  a cacciare  uia  i cittadini, 
& folamente  i lauoratori  & le  donne  per  propria  utilità  ri> 
tenere.Ma  per  la  uenuta  de  Tedefchi  codoni  da  Georgio 
Frondefpergo,iquali  da  Cafal  Maggiore  paffato  il  Po  con 
l'aiuto  del  Marchefe  di  Mantoua,fen'erano  andati  a Firen 
zola  cartello  nel  Piacentino,mutarono  parere, non  potédo 
lo  ftato  di  Milano,martimamente  guaito  perla  lunghezza 
della  guerra,&  ertendofi  anco  perduta  Cremona  & Lodi, 
badare  a tato  numero  di  foldati*  Per  laqual  cofa  fu  prefa  de 
libera  rione  di  cercare  altri  luoghi  8c  (caricare  altroue  fi  gra 
tépefta,  V oliarono  per  tanto  l'animo  alle  terre  del  PAPA, 
uerfo  ilquale,come  qllo  che  haueua  abbàdonato  la  priftina 
amicitia,erano  male  difpoftnEc  (aria  (tata  Piacézala  prima 
ampliare  gli  alfalci  loro/e  il  Marchefe  di  Saluzzo  8c  i V initia 
ni  non  fi  fufleno  pfuafi  ch'egli  era  utile  all'Italia  defendere 
Cleméte/i  pch’egli  era  loro  c5federato,fi  ancora  pche  era 
PAPA,maflimaméte  pmetcédo  egli  finiti  quattro  mefi,di 
renouare  la  guerra^Etcofi  meflo  nella  terra  una  bonaguar 
dia5&  riparate  le  mura  co  forti  8c  baftioi , polèro  a Mófhdi 
Borbone,ilqle  era  uenuto  a qlluogo  có  la  fanteria  fpagnuo 
la, co  li  cauall^et  có  l'arriglierie,tal  freno/ch'egli  fare  pruo> 
ua  della  forza  no  uolfe^tenédo  martimaméte  l'eflercito  Ita> 
lico,ilqle  alloggiato  non  piu  che  fei  milia  parti  locano,  qtu> 
que  egli  haueffe  dliberato  aftenerfi  dal  cóbattere,ogni  gior 
no  pero  có  le  fcaramuccie  li  daua  moleftia,&  có  la  caualle- 
ria  le  ucttouagliegli  ipediua,Dode  nacque  che^gli  iperiali, 
che  haueuano  gràdiifima  penuria  di  danari,  nò  potédo  per 
le  uille  & cartella  uagàdopcacciarfi  il  uitto3giudicarono  eh 
fulfe  meglio  con  nuouo  partito  cercare  piu  felice  fortuna* 


OSS  LIBRO  SETTIMO^ 
de  commentar  11  di 
Galeazzo  Capella  delle  colè  fatte 
per  la  reftitutione  di 
FRANCESCO  SFORZA 

SECONDO  DVCA 

di  Milano. 

? 

IA  NON  haueuanogli  Impe- 
riali  (peranza  alcuna  di  fare  profi tro 
nel  combattere  Piacéza  & erano  co 
(fretti  non  hauédo  da  pagare  l’effe r- 
cito  mantenerlo  con  la  (peraza  deb 
la  predarla  onde  Mófignor  di  Bor- 
bone  per  configlio  di  tutti  i Capita- 
ni  delibero  pigliare  il  camino  con  fi 
'a  Fiorentini  & contra  il  P A P A ,& 
rimando  Antonio  da  Leua  con  quattro  compagnie  di  Te- 
defchi,&  con  altretatediSpagnuoli  nello  (lato  di  Milano, 
douehaueuano  comandato  a tre  mi lia  fanti  Tedefchi  che 
da  cittadini  Milanefi  fi  procaccialfeno  il  uitto  » Et  già  s’era 
deliberato  che  fi  nutriffieno  fecondo  le  facilita  de  cittadini 
in  quatro  feftieri  della  citta,o  ueraméte  che  a ciafcuno  uno 
fedo  di  fiorino  ogni  giorno  fuffe  dato  * Et  pche  il  pefo  piu 
ageuolmente  fifopportaffe,i  capi  delle  uicinaze  haueuano 
non  folamente  i ricchi, ma  quelli  ancoraché  uiueano  delle 
fatiche  quotidiane, conftrecti  a conferire  alla  fpefà.Ma  tan 
ti  erano  quelli, che  s’erano  della  citta  partiti,  che  ciafcuno , 
che  haueua  facilita  per  mille  fiorini  era  conflretto  nutrire 
uno  foldato.Ne  pero  gli  altri  due  feftieri  erano  liberi  diq- 
fto  pefo*Perche  erano  conftretri  pagare  il  foldo  a fanti  Ica- 
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Iiam,iquali  erano  d’intorno  a due  milia  Cotto  il  gouerno  di 
Lodouico  Barbiano,&  a quelli, iquali  erano  con  Antonio 
da  Lena  ritornatigli  adunque  proueduto  per  una.  delibera 
rione  del  Senatore*  tutti  queliti  quali  ne  tre  ultimi  anni 
fe  inerano  andati, fubito  ritornaffeno  per  reggere  il  pefo  de 
foldati  cofi  nel  tempo  prefente  come  nel  futuro  * Ma  il  Se- 
nato che  da  Antonio  da  Lena  haueua  ottenuto  gratia  di  no 
allogiare  foldati, attendendo  Tempre  alle  differétie,che  per- 
ciò nafceuano,a  niuna  cofa  piu  teneua  uolto  il  filo  péfiero, 
che  a non  lafciare  a foldati  di  fare  tumulto  alcuna  occafio- 
ne*Et  perciò  p publico  bando  fotto  la  pena  del  capo  richia 
mauano  quelli,  che  fi  fuggiuano*  Li  beni  de  quali  fanza  ac- 
cettare fcufe  d’affentia  a foldati  donauano*  M entre  che  a 
Milano  quelle  cofe  fi  faceuano,gia  Fracefco  Sforza  dell’en 
frate  & tributi  di  Cremona  8c  di  Lodi  hauea  armato  d’in- 
torno a tre  milia  fanti  : & non  folamente  due  citta  co  tutta 
la  contrada  di  la  dall*  Abda  teneua  guardate  da  fiioi  foldati, 
macomadaualorochepaffaffenonel  contado  di  Milano# 
Et  perauentura  auennein  quel  tépo  che  gli  Sforzefchi  con 
unofubito  affalimento  occuporono  Moguntia*  La  onde 
Antonio  da  Leua,ilquale  poco  innanzi  era  tornato  a Mila 
no, con  fette  milia  armati  andò  a quel  Caftello*Ma  gli  Sfor 
zefchi,iquali  erano  fanza  prouedimento  di  cofa  alcuna , & 
fanza  hauere  fperanza  di  foccorfo:perche  Letterato  Icalia- 
no,eccetto  pochi  di  VI  NI  T I A N I,iqualihaueuanogli 
alloggiamenti  di  la  dall"  Abda,era  dietro  a Monfig*  di  Bor- 
bone,che  fen’adauauerfo  i luoghi  di  fotto  dell’Italia, legni 
tandolo  per  impedire  le  imprefe  fuee,  lafciarono  il  Cartello 
in  preda  a gli  Imperiali*  Cacciati  gli  Sforzefchi  di  Mogun 
tia,ùna  fola  fperàza  di  migliore  fortuna  reftaua,  laquale  era 
che  penfauano,che  Monfignor  di  Borbone,ilquale  nò  ha- 
ueua pure  un  Cartello  doue  ritrarfi, fanza  danari,  fanza  uet- 
couaglie,  con  grande  efferato  haiiette  in  qualche  luogo  a 
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ruìnare.Ne  poteua  nell’animo  cadere,  che  tata  colimi  ione 
di  gente  fi  poreiie  molto  fomentare  con  le  f ;culta  d'Alfom 
lo  da  Erti  Duca  di  Ferrara, ilquale  folo  cotta  Hnflituto  fuo 
paflato  per  l'odio  che  portaua  a P APX  Cleméte,  fauoriua 
le  parti  imperiali,  Ma  furono  molti  dall’oppinione  ingàna 
tùPerche  pofcia  ch'egli  arriuarono  nello  (lato  di  Firenze: 
non  uedédo  modo  d'occupare  la  terraglie  cui  facilita  ha- 
ueuano  i ioldatiiperato  arricchire  * Monfignor  di  Borbo- 
ne fanza  tenere  conto  della  triegua  fatta  in  quel  tempo  da 
Don  Carlo  da  Lanoia  col  PAPA  a gra  giornate  fen’ando 
a Roma.Doue  il  P A P A hauendo  licen fiato  buona  parte 
delle  gerì  penfaua  fotto  la  fede  di  Don  Carlo  effere  ficuro* 
Occuparono  adunque  gli  Imperiali  létrata  per  forza  ♦ Ma 
effendo  Monfignor  di  Borbone  per  uno  colpo  d’archibu- 
fo  métre  ch'egli  faliua  in  fu  le  mura,  caduto  fubito  morto, 
ìfoldati  Imperiali  non  folamente  Taccheggiarono  hoftil- 
mente  la  terra,ma  il  PAPA  ancoraché  s'era  fuggito  in  Ca 
flello,coftretto  a darfi  tenneno  prigione  » Ne  quel  giorno, 
neiquale  fu  Taccheggiata  l'alma  citta,nelqual  le  reliquie  de 
fanti  furono  tratte  de  gli  altari,nelquale  tante  (Vergi  ni  rin- 
chiufe  tra  cadi  muri  furono  conftrette  fatiare  la  libidine  de 
foldati , neiquale  non  folamente  fu  ufato  crudeltà  ne  gli 
huomini,manemarmianchora&  nell’antiche  (lame  de 
Romani , pofè  a male  fine  * Perche  i foldati  diftribuiti  gli 
alloggiamenti  in  tuttala  Citta  per  le  cafe  (late  da  loro  po- 
co  innanzi  Taccheggiate,  coitrinfeno  i Cardinali  iVefco- 
ili,  gli  Oratori  de  principi,  i Cittadini  & Mercatanti,  8C 
tutto  il  popolo  di  ROMA,  a quali,  effendofi  poco  innan- 
zi ricomperati  con  gran  fomma  di  danari,  non  era  refta- 
to  cofa  alcuna,  a nutrire  cofi  grande  efferato.  Et  effi  ueiliti 
per  fcherno  di  uefte  facerdotali  caualcauano  per  la  terra.Et 
come  fe  in  ql  luogo  filile  la  loro  perpetua  ftanza,tutte  quel 
lecofechea  piaceri  8C  a delitie  apparteneuanoandauano 
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ricercando , fanza  hauere  rimore  dell’edercito  Italiano , il- 
quale  hauetia  il  fauore  et  la  fede  di  tutti  li  popoli  uicini , & 
del  R E di  Francia, ilquale  metteua  in  ordine  un’altro  effer 
cito  fot to  il  gouerno  di  Monfignor  di  Lautrech  per  frena- 
re la  potentia  degli  Imperiali  in  Italia , & fpecialtnenteper 
mettere  il  Papa  in  liberta»  Allaquale  imprefa  co  parte  della 
(pela  concorreua  il  R E d’Inghilterra’.  Ilquale  elfendo  di 
mala  uolonta  uerfo  l’Imperadore  fi  per  altre  cagionici  an- 
cora per  non  gli  efTere  Hata  redimita  da  lui  certa  fomma  di 
danari, che  buon  tempo  innanzi  gli  haueua  predatalo  pa^ 
reua  che  di  cofa  alcuna  hauelfe  maggiore  defiderio , che  di 
porre  termine  alla  fua  potentia»  Ma  prima  che  i Frazefi  paf 
(alleilo  P Alpini  VINITIANI  crefciute  le  gerì  loro  et  co., 
giurili  co  tre  milia  fanti  Sforzefchi  andarono  a trouare  gli 
Imperiaceli ’alloggiauano  quella  date  i Milano»  Antonio 
da  Leua  per  non  parere  di  temere  quella  gente  , laqual’era 
nuouamen te  fatta  & poca , non  ui  fi  trouando  il  uigore  & 
neruo  delpeffercito  I taliano,co  fanti  Tedefchi  et  con  forfè 
ottoceto  Spagnuoli  et  altrettati  Italiani,  & con  una  banda 
di  caualli  non  molto  grande  ufei  della  terra,  8C  andò  adin> 
contrare  i nimici:  & pigliando  eglino  già  gli  alloggiaméti 
in  Marignano,  li  codrinfe  a tornare  adietro , piu  todo  che 
per  uno  cadello  non  fortificato  far  fi,  che  s’hauefle  a cóbac 
tere»  In  quel  medefimo  tempo  Giouanni  Iacopo  de  Me 
dici,ilquale  dicemmo  di  fopra  edere  capitano  della  fortez- 
za di  Mus,  hauédo  per  il  ualorofo  fatto  di  Clauenna  acqui 
dato  riputatione  & forze, non  folaméte  da  Francefco  Sfor 
za  & da  VINITIANI  tiraua  maggiore  foldo,  ma  fu  an- 
cora da  efTo  R E di  Francia  reputato  degno  d’edere  mada- 
to innanzi  co  gran  moltitudine  di  foldati  nello  dato  di  Mi 
iano.  Et  perciò  mentre  ch’egli  afpetta  al  lago  di  Como 
i Suizzeri  condotti  da  Franzefi,  occupo  con  inganno  la  for 
tezza  tra  Lecco  8c  Como  chiamata  Mongutio , laquale  il 
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Conte  Aletfandro  Bentiuogli  fanza  tenere  cofa  alcuna  ft> 
niile  come  cafa  propria  habitaua»  Perche  fubito  Antonio 
da  Leua  mando  Lodouico  Barbiano  a recuperarla»  Coftui 
hauendola  infelicemente  combattuta  , 8c  morti  d’intorno 
a cento  de  fuoi,fanza  hauere  códotto  la  colà  al  fine  fen  ado 
aMoguntia»  Giouàni  Iacopo  adiìque  poi  che  perlaguar- 
diade  fuoi  M ongutio  fu  liberato , congregati  dintorno  a 
tre  milia  fanti,uéne  con  dii  nello  ftato  di  Milano.Ma  Am 
tonioda  Leua,ilquale  teneua  il  campo  in  Marignano, tolti 
uia  i padiglioni  ritorno  dentro,  perche  effendo  conftretti  ì 
foldati  pagare  tutte  le  uettouag!ie,lo  rtipendio , che  da  Mi- 
Ianefi  era  pagato  mentre  ftauano  fuorivia  tata  careftia  di  ui 
uere  non  baftaua  loro,  maffimamente  effendo  a uiuere  alle 
fpefe  d’altri  artuefatti:  o ueramente  perche  effendo  il  nimi- 
co tato  propinquo  haueua  della  citta  timore»  Et  hauendo 
hauuto  aduifo  che  il  Medici  haueua  prefi  gli  alloggiaméti 
in  luogo  non  fortificato , detto  Carato , quattordici  milia 
parti  dalla  citta  lontano,  alla  prima  guardia  della  notte  ufci 
to  con  tutte  le  genti  fuori  affalto  al  nafcimento  del  fole  ini 
mici,che  di  tal  cofà  non  haueuano  alcuno  penfiero*  Per  la- 
qual  cofà  fpauétati  i nuoui foldati, ufcirono  delle  cafe,  nelle 
quali  allogiauano,  & in  uno  piano  da  fiepi  circiìdato  fi  mef 
feno  in  battaglia,penfàndo  che  i caualli  leggieri  con  gli  ar- 
chibufieri  fuifeno  wenuti  a fcaramucciare,&  nó  tutte  le  gé- 
ti  de  niniicnMa  ingannati  dall’opinione  trouandofi  in  luo 
go  chino  & chiufo  come  ili  una  carcere  ferrati,  furono  da 
rimici  la  maggiore  parte  morti  o fatti  prigioni»  Molti  pu- 
re intendendo  che  Giouanni  Iacopo  loro  capitano  mota 
to  fubito  a cauallo  s’era  merto  a fuggire,fi  ritrafleno  in  que 
luoghi, doue  al  timore  8c  boccafiione  li  configliaua»  Haué 
do  Antonio  da  Leua  acquiftato  coG  fatta  uittoria,  co  gran- 
diffimaallegrezzaritornoaMilano,doue  folamente  ha- 
ueua dugenco  atmatilafciati  fanza  hauere  paura  alcuna  de 
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VINITIANI,  iquali  erano  folaméte  dieci  milia  pad! 
lontani»  Hauendo adunque  quelli, che  defiderauano  il  fine 
di  fi  gran  guerra, poca  fperanza  ne  Vinitianfnon  reftaua  lo 
ro  altroché  afpetcare  ilfoccorfo  de  Franzefi,  iquali  pafface 
T Alpi  lotto  il  gouerno  di  Mólignor  di  Lautrech  erano  ad 
Aftiarriuatndoue  hauendo  allettati  i Suizzeri , metteuano 
le  genti  infieme»  Era  perauétura  Lodouico  conte  di  Lodro 
ne  con  buona  banda  di  Tedefchi  al  Bofco, cartello  nel  com 
tado  d’  Alertandria,doue  rifeoteua  danari  per  pagare  i folda 
ti,  iquali  erano  in  Alertandria, quando  Monfignor  di  Lau^ 
trech  fatto  comandamento  alla  gente  d’arme  che  con  una 
parte  de  Suizzeri  caminafleno  al  Cartello,  ferro  la  uia  a Te> 
defchi  di  tornare  a loro,ch’erano  1 Alefsadria»  Venuto  egli 
poi  con  tutto  l,ettercitoj&  piantate  ^artiglierie , comincio 
1 alcuni  luoghi  a battere  le  mura»  Ma  la  moltitudine  di  qlli 
che  dentro  difendeuano  fece  molti  giorni  tardare  i Frazefiu 
iquali  prefeno  finalmente  il  cartello  per  forza  : Se  faccheg^ 
giate  8t  abruciate  le  cafe  feceno  prigioni  quelli  del  cartello 
che  non  s’erano  fuggiti  : iquali  furono  conftretti  la  liberta 
co  danari  ricomperare»!  Tedefchi, che  non  furono  nel  pri 
mo  artalto  morti, s’accoftarono  a Monfignor  di  Lautrech, 
Se  dalui  prefeno  foldo»  Mentre  che  quelle  cofe  fi  face* 
uano  Andrea  d’Oria  Genouefe  capitano  dell’armata  Fran 
zefe  con  diecefette  Galere  tratte  del  porto  di  Marfilia  , te> 
neua  infettata  tutta  la  riuiera  di  Genoua:et  feorrédo  infino 
al  porto  di  Genoua  non  fedamente  impediua  le  mercantie 
de  Genouefi,ma  etiadio  fatto  forza  di  prédere  alcune  naui 
grotte,  lequali  portauano  grà  copia  di  frumento  l’haueua 
in  maniera  in  porto  Delfino  attediate, che  quindi  ufeire  no 
ardiuano»  Nel  medefimo  tempo  Celare  Fregofo,ilquaIe  fi 
gnoreggiado  Genoua  gli  Adorni  per  elfere  di  fattioneco 
traria  era  ribello, & da  Vinitiani  tiraua  fo|do,&  poco  inni- 
zierauenutocon  le  genti  de  Vinitiani  in  aiuto  di  Mófig* 
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di  Lautrech, per  ordine  d'erto  andò  per  terra  contra  Geno- 
uefnEt  per  cortringerela  citta, iaquale  fapeua  che  era  ftretta 
da  penuria  di  uettouaglia,a  darfi  piu  pilo, per  tutti  i luoghi, 
onde  egli  paffaua,menaua  uia  tutto  il  beftiame  grorto  et  mi 
nuto:i  caftelli  8c  le  uille,lequali  erano  poclie  per  l'afprezza 
de  luoghi, faccheggiauame  cola  alcuna  da  mangiare  laida- 
ua  dentro  portare.Commoffi  da  quelle  cole  i Genouefi  8C 
uedendo  che  tutta  la  lperaza,che  haueuanodi  difendere  la 
citta, era  in  quelle  naui  collocata,  tratte  fuori  lei  Galere  are- 
niate deliberarono, fe  1 alcuno  modo  fi  potelfe,dar  loro  foc 
corfotet  in  maniera fauori  la  fortuna  i Genouefi, che  p una 
fuhita  furia  di  uenti  il  nimico  fu  conllretto  ritrarfi  a Saona: 
Et  Filippino  nipote  d'  Andrea  d'Oria,nato  d'uno  fuo  Fra- 
tello,uéne  nelle  mani  di  Genouefi  : iquali  per  quello  felice 
(uccello  prefeno  tanto  ardire,che  non  folamen te  fi  defende 
uano  détto  da  Celare  Fregolo , ma  etiadio  ardirono  ufcire 
fuori  & combattere  col  nimico  & hauendolo  merto  in  fu- 
ga^ feguitadolo  incautamente  li  palfarano  innàzi  : talché 
egli  per  altro  camino  fen  ado  alla  citta, & a Gabriello  Mar 
tinenghi  Capitano  defoldati  Genouefi,  mentre  ch’egli  in- 
uano  richiamaua  i fuoi,meffe  le  mani  adorto.  Vedendo  adu 
que  i Genouefi  che  loro  erano  rellati  fuori, et  hauendo  già 
buona  pezza  patito  per  penuria  di  uettouaglie,  melfeno  de 
tro  il  Fregolo  co  foldati  V I N I T I A N I che  (eco  haue- 
ua»Mauenuto  poco  dopo  Monfignor  di  Lautrech  melfe 
nella  Citta  uno  Gouernatore  con  guardia  in  nome  del 
R E,  Et  elfendolègli  dopo  pochi  giorni  dato  il  Cartello  s 
nelquales'era  l'Adorno  con  gli  Imperiali  ritratto,  tenne 
il  Dominio  della  Citta  & di  tutta  la  Riuiera  di  Genoua  » 
In  quello  mezzo  l'ertercito,faccheggiato  che  fu  Bofco, 
i Tedelchi,ch'erano  in  Aleffandria  rinchiufi  teneuano  infe 
ftati,&  impediua  che  dentro  non  fi  potelfeno  piu  uettoua- 
glie portare*  Arriuaco  poi  Mófignor  di  Lautrech  fece  por** 
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re  il  campo  alle  mura ,&  quelle  con  Tarciglierie  rumare.  Et 
nel  primo  aifalto  gli  animi  degli  Imperiali  per  la  perdita  di 
quelli  foldati,iquali  andarono  al  Bofco,ne  quindi  potette.- 
no  ritornare, grandemente  inuilirono»  Ma  hauendo  poco 
dopo  Alberico  Barbiano  condotto  p li  colli  uicini  ad  Alef 
fandria  cinquecento  armati,  & effendo  con  effi  nella  terra 
entratola  l’efpugnatione  diuenuta  piu  difficile^Perche  in 
quella  parte, doue  le  mura  erano  gittate  dalle  Artiglierie  in 
terra, con  gran  preftezza  fi  faceuano  ripari:Et  i Franzefi  nò 
poteuano  fanza  grande  occifione  fare  pruoua  d’entrare  de 
ero  per  forza:maffimamente  prima  che  i VI  NITI  ANI 
molti  pezzi  d’artiglieria  con  molta  poluere  haueffeno  mi 
dati:coquali  poi  le  mura  in  diuerfi  luoghi  furono  in  manie 
ra  battute, che  Battifta  Lodrone  no  confidado  potere  mol- 
to defendere  la  terra, fu  conftretto  arrenderli  con  quelle  co 
ditioni, ch’egli  co  Tedefchi  & con  tutti  gli  impediméti  le- 
ne potefie  andare  a cafa,&  Alberico  a Turino , pur  che  per 
fei  mefi  non  pigliale  l’armi  contrai  RE  di  Francia  & fuoi 
confederati.Recuperataadunque  quella  terra,haueua  Mo 
fignordiLautrechfcelti  cinquecento  de  fuoi  per  metterli 
alla  guardia  di  quella, fe  Fracefco  Gauatio  Oratore  del  Da 
ca  Sforza  ricorrendo  alla  fede  dell’Oratore  Inghileie  ScVi 
nitiano,  non  fi  fulfe  doluto  che  nel  principio  della  guerra 
ì patti  non  fi  manteneuano.  Et  perciò  Monfignordi  Lau- 
trech  dicendo  che  haueua  tentato  tal  cofa  per  la  uicinita  de 
Genouefi,&  per  commodo  de  foldati,iquali  ancora  doue 
uano  uenire  per  rendere  all’Italia  la  liberta,  permeile  loro, 
pofeia  che  altro  parere' haueuano,  che  nella  terra  guardie 
Sforzefche fi  mettefleno ♦ In  quelli  giorni  Antonio  da 
Leua,ilquale  fuperate  le  genti  del  Medici, era  tornato  a Mi 
lano, & teneua  l’elTercito  ne  Borghi,  ne  in  altra  cofa  grana- 
ua  i cittadini  che  x farli  pagare  i foldati,fi  doleua  che  i dana- 
ri erano  dalla  terra  con  tardità  proueduci  > Se  che  a reggere 
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fi  gradi  fpefe  no  baftauano.La  onde  i Milanefi,  iquali  trop- 
po  bene  conofceuano,che  quelle  cofe  rintanano  a caricar 
li  di  maggior  pefo,prometteuano  che  fuperado  le  forze  lo 
ro  farebbeno  finche  i foldati  (ariano  pagati,pur  eh  fuori  del 
le  cafe  prillare  fufTeno  tenuti,&  s’haueffe  riguardo  alla  ter- 
ra  che  tanto  tépo  l'anno  palfaco  era  (lata  dallo  efferato  fpa- 
gnuolo  faticata  ♦ Ma  le  dogliéze  de  cittadini  non  faceuano 
frutto  alcuno:ma  fi  contentauano  i foldati,accioche  per  ui 
uere  dilicatamente  & per  guadagnare  s'ingegnaffeno  con 

!)iu  ardore  difenderli  da  tato  potenti  forze  de  nimici»  Mef- 
o adunque  dentro  befferei  to,furono  fecondo  le  facilita  de 
cittadini  i foldati  diftribuiti  Jquali  quantunque  molto  nu> 
mero  non  faceffeno.Nondimeno  perche  in  cialcuna  com- 
pagnia  molti  erano,a  quali  fi  dauano  due , & tre  paghe  per 
uno , bifognaua  di  giorno  in  giorno  maggior  fomma  di 
danari  contribuire  : Et  perche  molti  nonpagauano  quel- 
la  parte  che  alloro  toccaua,chiperhauer  abbandonatola 
Citta  , & chi  perefferead  eftrema  pouerta  redotti,  era- 
no  confi  retti  gli  altri  a fupplire  alle  fpefe  , liquali  quelli  ha- 
ueriano  a fopportare  * Ma  diffidando  Antonio  da  Leua, 
huomo  per  altroché  nelle  cofe  ancora  dure  non  mancaua 
d'animo,effendo  prefa  Genoua  & Aleffandria,&  fopraue- 
nendo  tante  forze  de  nimici, potere  defendere  fi  gran  citta 
con  fi  piccolo  effercito,maffimamente  fanza  danari, & fan- 
zafperanzad'alcunofoceorfo,fidicehauer  péfato  di  ritrai 
fi  a Pauia*  Ma  perch'egli  intefe  che  in  quella  terra  non  era 
uettouaglia,percio  hauere  mutato  parere , confidando  che 
ad  uno  huomo  nella  guerra  di  gra  riputatione  ^ancora  che 
bifognaffe  cedere  al  nimico, non  erano  mai  per  màcare  ho 
nelle  conditioni.Et  cofi  madato  a Pauia  Lodouico  Barbia 
no,hauendo  egli  innanzi  per  molti  editti  uietato  il  partirli 
della  terra  a cittadini,  allhorapermetteua  achiuoleua  che 
fen'andaffe  ? purché  fecondo  le  facilita  cótaffe  danari  per  la 

paga- 
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paga  di  due  mert»Età  qfli,che  partiuano  dalia  licentia  di  rta- 
re  ancora  apprettò  a nimici  concedédone  cedole  col  fuo  (e 
gno  figillate*Non  difpiaceua  quefta cofa  a molti  perfchifa 
re  tanti  pericoli  che  foprartauano*Et  fe  la  careftia  del  dana- 
io nó  hauette  impedito, pochi  dfendort  offerta  cofi  fatta  oc 
cafione  farebheno  nella  citta  rimafi . Mentre  che  quelle 
cole  fi  faceuano  a Milano,!  Franzefi  fatto  tregua  con  Gio- 
nani  Ceruiglione  Spagnuolo,ilquale  teneua  Cafelle  cartel- 
lo fortiflimo  nella  contrada  di  la  da  Po,accioche  andando- 
cene la  (late  non  cófumarteno  molto  tempo  nel  combatter 
lo,fen’andaronoa  Milano:  & hauédo  fatto  gli  alloggiarne 
ti  lontani  dalla  citta  non  piu  che  otto  niilia  parti,  fi  uoltaro- 
no  a Pauia  fuori  della  fperanza  di  tutti.Ne  fi  fa  il  certo  fe  tal 
cofàfufa:ta,perchelareftitutionedi  Fracefco  Sforza  non 
fuffe  loro  caraco  perch’eglino  non  uoletteno  lafciare  l’oc- 
cartone  di  pigliare  Pauia*Percioche  hauédo  il  Barbiano  po 
co  innanzi  rimandato  d’intorno  a quattrocento  fanti  a Mi 
Iano,doue  Monfignor  di  Lautrech,hauendo  pattatoli  Te- 
rtno,pareua  che  uolette  andare,reftaua  l’efpugnatione  di  Pa 
uia  non  di  molta  diffìculta,rnartimamente  ettendofi  elfi  co- 
gitimi con  gli  Sforzefchi  & Vinitiani,iquali  haueuano  tali 
ta  copia  d’artiglieria  & di  poluere  condottatile  in  quattro 
giorni,nequali  la  terra  fu  gagliardamente  combattuta, una 
gran  parte  delle  mura  fu  gittata  in  terra: talché  qlli  che  den 
tro  erano,a  fare  il  riparo  nóbaftauano»La  onde  1 Pauert  fup 
plicando  pregauano  il  Barbiano  che  s - egli  non  tioleua  ha- 
ucre  rifpetto  ne  a fe  ne  a foldati,che  f hauette  a rame  matro- 
ne a tante  uerginflequali  entrando  perforza  el  nimico  pa- 
rerla loro  uedere  effere  rapite  & per  forza  uergognate*  Ma 
non  hauédo  i prieghi  fatto  allhora  profitto, rauedutofi  tar- 
di,e(fendo  già  per  la  troppa  fatica  fianchi  i foldati  & i citta- 
dini,che  inìieme  difendeuano  la  terra, mado  uno  trombet- 
to a Monfignor  di  Lautrech  per  darli  la  terra  » Ma  mentre 
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ch’egli,ertendo  andato  nel  campo  de  Vinitiani  era  cercato, 
i (olcfari  meffiliin  battaglia  con  grandiflimoimpeto , doue 
la  mina  delle  mura  daua  Ladito,entr3rono  dentro.  LaquaL 
colà  tofto  che  il  Barbiano  uidè,aptala  porta  fen’andoipon 
rancamente  nel  capo  de  nimici,&  condotto  a Monfignor 
di  Lautrech,fu  mandato  prigione  a Genoua.  In  quello 
mezzo  i Franzefi  per  edere  negli  anni  partati  rotti  a Pauia, 
& per  ciò  hauendo  in  odio  la  terra , pofcia  che  nella  prima 
entrata hebbcno  fatto  gradirtima  occifione,&  Taccheggia, 
tonon  folamente  le  caie  de  priuati,ma  etiadio  i conuenti  et 
te  Chie(e,non  poneuano  termine  a fare  prigioni  : ma  con. 
rtrinfeno  molti  a ricomperarli  tre  & quattro  uolte  con  da. 
nari.  AlTultimo  i Gualconi- iquali  fopra  tutti  gli  altri  fono 
crudelirtimi, cominciarono  a mettere  fuoco  in  molte  cafe. 
Se  empiere  tutta  la  citta  dmcendii.Ma  Monfignor  di  Lau 
crech  dopo  Tottauo  giorno  prouidè  che  il  furore  de  folda. 
ti  non  ruinarte  piu  la  ciniche  tato  male  non  mentaua.Mó 
fignor  di  Lautrech  hauendo  in  talmanieraprefo  Pauia,  co 
mincio  con  Innocenti o Cibo  Cardinale  & Legato  di  Bo> 
togna,ilquale  per  procacciare  la  liberationedel  PAP  A era 
a lui  uenuto^a  trattare  di  caulinare  con  tra  gli  Impiali,  iqua 
£ teneuano  Roma  occupata.Laqualcofa  non  ertendoli  po 
tuta  tenere  occulta,Fracefco  Sforza  accompagnato  dagra 
moltitudine  di  nobili,iquali  erano  a lui  da  Milano  concor 
fì,uenne  a Monfignor  di  Lautrech  prima  che  da  Pauia  par 
tìrte^per  dimonrtrare  Torteruanza  & raffettione  che  al  RE 
portaua,&  per  perfuadere  a erto  Monfignor  di  Lautrech, 
àquale  monftraua  di  defiderare  tali  honorfch’egli  era  me^ 
glio  prima  fornire  Limpfa  dello  flato  di  Milano,che  lafcia. 
do  ftare  i nimicijCh’erano  propinqui, andare  dietro  a quel. 
li,ch’erano  lòntanLEt  ricordaua  quefte  cofe  con  no  mino 
reuerita^h’eglififaceffeconuoglia  appartenendo  la  cofa 
aluLEt  Monfignor  di  Lautrech  affermaua  d'hauere  la  me 
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delima  opinionetma  ch'era  conrtretto  obedire  a comanda 
menci  del  R E di  Francia  et  del  R E d'Inghilterra,alle  cui 
fpefe  l’eflercito  fi  manteneua,iquali  principalmente  l'haue 
uanoin  Italia  madato  per  recuperare  la  liberta  del  PAPA* 
Laquale  imprefa  finita,non  (ària  poi  difficile  cacciare  Anto 
nio  da  Lena  di  Milano*Che  elfo  Fracefco  Sforza  potena  in 
quello  mezzo  coVINITIANI  affediare  la  terra, & in 
brieue  cortringerla  adarfi,tenédo  con  buone  guardie  i luo 
ghi  & cartelli  propinqui, & dando  impedimento  con  la  ca 
ualleria  a quelli  che  ufano  portare  uettouaglia  alla  terra»  Et 
quando  quelle  cofe  non  badino, ch'egli  col  fauore  di  Dio, 
per  la  cui  Chiefa  cóbatceua,era  predo  per  cornare  nello  da- 
to di  Milano  uittoriofo,&  per  sbarbare  fe  alcuna  radice  de 
nimici  ui  rertafle.Ma  benché  Fracefco  Sforza  pigliarti  qrte 
cofe  1 buona  pte,nódimeno  nò  gli  era  nafcofo,che  il  Re  no 
uoleua ch'egli  allhora  furte  redimito  nello  dato,  pche  haue 
ua  dubitaza  eh 'egli,  torto  che  furte  rimefTo^ió  tornarte  ne  la 
pte&  amicitia  dell'Impadore:o  piu  torto  pcherimeffo  il 
Duca  no  farebbe  dato  nell'arbitrio  fuo  rédere  Milano,  fe  p 
recuperare  i figlioli  furte  auenuto  ch'egli  facefle  patto  di  re 
ftituire  all'Impadore  ql  Ducato»Pofcia  ch'egli  hebbeno  in 
berne  cofi  fatto  ragionaméto,Francefco  Sforza  l'altro  gior 
no  lène  tornoaLodiJEtMonfignordi  Lautrech  dimora- 
to pochi  giorni  a Pauia,dette  licentia  a Suizzeri,iquali  non 
lo  uolfenofeguitare  all'Imprefa  di  Roma:  & con  li  Tede- 
fchi,iquali  per  comandamento  del  RE  lo  ueniuano  in  buo 
numero  a trouare/en’ando  a Piacenza:doue,perche  la  par- 
te del  RE  furte  piu  ficura, per  opera  de  gli  Oratori  fece  ac- 
cordo con  Alfonfo  da  Erti  Duca  di  Ferrara, & con  Federi* 
go  Gonzaga  Marchefe  di  Mantona»  In  quedo  mezzo 
Antonio  da  Leua  elfendofi  partiti  i Franzefyhauédo  poco 
timore  d li  Sforzefchi  & Vinitiani,iquali  foli  erano  di  qua 
dal  Po  rimali, con  qnattro  milia  fanti, & gran  copia  d'arti- 
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glieria pofè l’afledio  ad  Abbiato*Etbattédo  con  moiri  col- 
pi le  mura,conftrinfe  in  fpatio  d'uno  giorno  gli  Sforzefchf 
che  guardauano  il  Caftello,a  darli*  Et  già  metteua  i ordine 
le  naui  per  pafiare  il  Telino, per  fare  il  medefimo  a Vigeue» 
ne,a  Mortara  Se  a gli  altri  cartelli  de  Lomellini,  & Nouare 
fi*Ma  Monfignor  di  Lautrech  rimàdo  Pietro  Nauarra  ca 
pitano  della  Fantaria  del  RE  con  una  buona  banda  di  Gua 
fconi.Etcofi  in  pochi  giorni  fu  recuperato  Abbiatotllqua 
le  gli  Sforzefchi  con  maggiore  guardia  di  foldati,&  códot» 
toui  dentro  da  ogni  parte  uettouaglia  ficurarono . Donde 
nacque  che  benché  i GuafconicornaftenoaPiacéza  aMó 
fignor  di  Lautrech,  nondimeno  Antonio  da  Leua  perduta 
la  fperanza  d’ottenere  il  contado  Lomellino  fi  ftette  molti 
giorni  in  Milano.Ma  pofcia  che  Monfignor  di  Lautrech* 
lafciato  lo  fiato  di  Milano  arriuo  in  Romagna, mefie  fuori 
ifoldati  Italiani  & Spaglinoli, per  alleggerirei  qualche  par 
te  la  careftia  del  uiuere, laquale  era  in  tutti  i luoghi  dello  fta. 
to  di  Milano  entrata:&  per  aprire  in  quel  modo  che  fi  po> 
terte,la  uia  a quelli,che  per  guadagnare  portauano  a la  terra 
pane  & altra  uettouaglia:& per  recuperare  il  paefe  8c  quei 
caftelli,che  con  minore  sforzo  fi  poteuano  pigliare*Redoc 
to  adunque  che  fu  in  potere  de  grimperiali  tutto  il  conta» 
do  di  Milano  di  fopra,chiamato  da  paefani  Seprio,  Filippo 
Torniello*che  comàdaua  agli  I taliani, ratinati  i Nauili  paf» 
fo  il  Telino  co  forfè  mille  dugéto  fanti»  Et  entrato  in  Noa» 
ra  perla  fortezza,laqualeiFranzefi  non  haueuano  uoluto 
cóbattere,conftrinfe  quattrocento  foldati  Sforcefchi  a par» 
tirfi  di  quella* Vna  parte  de  quali  fen  ado  ad  Arona  a Fede» 
rigo  Borromeo, gli  altri  có  Accurlino  da  Lodi  a M ortara: 
neiquale  luogo  feceno  come  una  fróte  per  defendere  il  có» 
cado  Lomellino  & Pauefe  dal  Torniello  & da  glTmperia» 
liùnfino  a tanto  che  per  eflere  fiata  mandata  piu  forte  guar 
dia,fu  colto  al  Torniello  la  commodita  di  (correre  piu  oh 
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tre.Confumarono  adunque  rutta  la  uernata,  facendo  infie> 
me  °gni  giorno  zuffe  leggieri  : ne  fi  faceua  cola  alcuna  de^ 
gna  di  memoriale  non  che  i cartelli  & tutti  i luoghi  no  for 
ti  erano  per  tutto  taccheggiati: Et  non  pure  i uiandanti  era 
no  prefi, (tanto  la  cota  era  redotta  a manifefto  affaffinamen 
to)ma  erano  ancora  i Caftellani  nelle  proprie  cafe  fatti  prh 
gionhNe  erano  quelle  cofe  (blamente  fatte  da  gli  affaffini, 
il  numero  de  quali  non  era  piccolo , fi  per  la  pouerta  degli 
huominùSi  ancora  per  efTerfi  per  la  lunghezza  delle  guerre 
ìntermerte  molte  arti  mercenarie,ma  etiadio  elfi  foldati  no 
lafciauano  indietro  alcuna  fpecie  dtaffaflinamen  to»  Et  fe  ah 
cuno  daua loro  nelle  mani,dalquale  penfaffeno  potere  trar 
re  cota  alcuna, potata  che  Lhaueuano  prima  co  inauditi  tor 
menti  martoriatola  pagare  danari  lo  conftringeuano  ♦ Nel 
medefimo  tempo  Giouanni  Iacopo  de  Medici , ilquale  th 
raua  foldo  commune  da  gli  I oaliani,per  non  ci  ftare  al  tut> 
to,affedio  con  feicéto  fanti  Lecco  cartello  alle  cotafue  mol 
to  accommodato  nelfertremita  del  Lago  di  Como:  Ne  po 
teuano  gli  Spagnuoli  foccorrere  gli  affediati  da  Como, per 
la  moltitudine  de  Nauili,iquali  elfo  Giouanni  Iacopo  ha> 
ueua  buon  tépo  innanzi  tolti  a ComefnPer  laqualeofa  An 
tonio  da  Leua  pche  il  Cartello  per  dapocaggine  non  fi  per> 
deffe,non  potendo  per  acqua  delibero  per  terra  foccorrer> 
lo^Egli  adunque  tratte  di  Milano  tutte  le  genti , allogio  co 
Tedefehi  quindici  miglia  dalla  citta  lontano»Gli  Spagnuo 
li  & Italiani,il  numero  de  quali  haueua  qluernoaccrefciiL* 
fo,hauédo  riceuuto  quelli,  che  erano  in  Noara,  potata  che 
hebbenopreta  la  fortezza  d’Olginate  porta  nella  ripa  deh 
V Abda,laqle  il  Medici  hauea  occupata,fece  paffare V Abda, 
p potere  p terra  entrar  i Lecco, eh 'e  nelbalrra  ripa  del  Lago 
8c  dette  la  cura  difoccorrere  p forza  gli  affediati  a Filippo 
Torniello.  Haueua  Giouanni  Iacopo , fentita  la  uenuta  de 
gl5 Imperiali, operato  co  VINITI  AN  I & conio  Sforzai 


LI  B R O 

che  li  mandafleno  gente  in  aiuto  » Et  hauendo  riceuuto  da 
VINITI  ANI  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  tutti  ipa(Ti,iquali 
per  l’afprezza  de  monti  erano  difficili , haueua  con  fotti  8C 
baflioni  ferrati»  Et  haueua  fperanza  per  quella  foccorfo  có 
non  molto  gride  sforzo  refiflere  airaffalto  de  nimici.  Et  p 
non  rimanere  ingannato  di  tanta  fperanza,doue  il  pericolo 
fopraflaua  maggiore,  quiui  fi  trouatia  egli,  &confortaua  i 
fuoi  a combattere  ualorofamente,per  rifiorare  con  la  uirtu 
prefente  la  pattata  uergogna.Metteua  in  ordine  armi  & in 
(burnenti  per  rifare  i Baflioni  contra  i futuri  nimici:  coma 
daua  a guaflatori  che  fletteno  co  foldati:  metceua  i V I N I 
TI  A N I alle  guardie  ne  luoghi  piu  afpri,  accioche  quanto 
piu  fuffeno  per  la  natura  de  luoghi  ficuri, tanto  piu  fufTeno 
dal  pericolo  lontani.  Ma  tutto  quel  prouediméto  fu  uano* 
Perche  gli  Imperiali  hauendo  occupato  uno  monte  dalla 
parte  oppofita,che  fopra  (la  a Lecco, & fatto  pruoua  infelU 
cernente  in  piu  luoghi  di  pafTare,  finalméte  da  quel  luogo, 
che  era  guardato  dalle  gente  VI  NITI  ANE,entrarono 
dentro,  Laqualcofa  fentendo  Giouanni  Iacopo,  uenuto  in 
fofpetto  di  quello,che  per  diuerfi  rumori  haueua  compre- 
fo,cio  e che  Francefco  Sforza  harebbe  difpiacere  s’egli  aue 
niffe  ch’egli  ottenefTe  Lecco.Leuo  uia  (libito  co  Nauili  Par 
tiglieriecheda  VI  N I T I A N I haueua  riceuute.Eglian 
cora  montato  co  fuoi  in  fu  i Nauilii,  che  alla  ripa  per  tutti  i 
cafi  haueua  in  ordine3dette  comodità  al  Torniello  Scagli 
Imperiali  di  fortificare  il  Ca(lello,&  fubito  comincio  ape 
(are  pofcia  che  per  quella  uia  non  gli  era  riufcito  d’ottene- 
re  Lecco,di  tentare  la  cofa  per  un’altra  ♦ Perciò  che  Girola- 
mo  Moroni,ilquale  noi  dicémo  di  fopra,  che  dal  Marche- 
fe  di  Pefcara  era  flato  meffoin  carcere, poi  che  uno  anno  fu 
pattato, fu  da  Monfignordi  Borbone  per  gran  fommadi 
danari  liberato:&  effendo  con  lui  andato  a Roma , haueua 
acquiflato  grande  autorità  appretto  Philiberto  Principe 
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d’ Aurangeqlquale  dopo  la  morte  dì  Borbone  haueua  pre» 
fo  il  Gouerno  di  tutto  l’effercitome  cofa  alcuna  era  in  Ro» 
ma  fanza’l  cófiglio  fuo  da  gli  Imperiali  trattata.Coffui  adii 
que,o  perche  egli  uolefle  bene  a Giouanni  Iacopo  de  Me» 
dici,o  perch’egli  con  maggior  prontezza,che  prima  nó  ha 
ueua  fatto/auoriffe  la  parte  deU’Imperadore,pfuafe  alPrin 
ripe  d’ Aurange  che  fcriuefle  ad  Antonio  da  Leua,che  non 
recufaffe  l’amicitia  del  Medici,laquale,quando  che  fuffe , li 
recherebbe  grande  utilità.  Oltra  quello  egli  haueua  Icritto 
al  M edici  nella  medelima  fentétia  Et  perche  egli  lo  cogno 
fceua  cupidiffimo  d’allargarfi,p  meglio  allettarlo,  gli  offer» 
fe  di  cedere  a Lecco, & alle  ragioni  d’eflb,lequali  dagli  sfor 
zelchi,da  Francefco  RE  di  Francia  & dal  Marchefe  di  Pe» 
fcara  in  nome  dell’Imperadore  gli  erano  (late  donate  : pur 
che  egli  fauorifle  le  parti  Imperiali., Non  haueua  Gioitane 
ni  Iacopo  reculàto  tato  defiderate  conditioninna  fanza  di 
chiarare  il  configlio  fuo,  afpettaua  quello  che  Peuento  del» 
le  cofe  portaffe.Ma  polcia  che  le  genti  VI  N IT  I A NE, 
lequali  erano  uenute  per  aiutare  combattere  Lecco,  cedet» 
reno  (fi  come  noi  dicemmo)a  gli  Imperiali , penlando  che 
fotto  ui  fufle  inganno, accetto  le  códitioni  offerte  : Et  haué 
dò  ottenuto  Lecco  partorì  poi  a gli  Impiali  gradiffime  uti 
lita  & fpecialmente  per  uendere  la  uettouaglia  a Milanefi. 

In  qflo  mezzorlmperadore,ilquale  già  lapeua  che  Mó 
fignordiLautrech  erauenuto  in  Italia  con  gran  forze  di 
Franzefi,&  col  cófenfo  quafi  di  tutti  i Principi  I taliani,ac» 
cioche  i fuoi  nó  fufleno  da  dapoccagine  oppreffj,  marìo  in 
Italia  Flérico  il  piu  giouane  Duca  di  Prunfuich  citta  nella 
Magna  baffaiEt  quàtunq;  iVINITIANI  fi  sforzaffe 
no  impedirli  il  palio,  et  perciò  haueffeno  chiamato  Fran- 
cefco  Maria  Ducad’Vrbino , ilquale  nitto l’anno  paffato 
era  flato  nella  Marca  col  Marchefe  diSaluzzo  centra  gli 
Imperiali , chea  ROM  A erano,  nondimeno  haueuafeco> 
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quel  Duca  tato  apparato  di  guerra,  che  i VI  NI  T IANI 
Ceguitando  il  cófiglio  piu  ficuro , uolleno  mettere  guardie 
nelle  citta  & cartella  piu  forti, piu  torto  che  tenere  i foldati 
alla  campagna»  Per  laqualcofa  i foldati  T edefchi  fanza  che 
alcuno  s’opponeffe  pallate  Palpi  caminauano  faccheggian 
do,abbrucciando,&  taglieggando  tutte  le  cartella,  che  tro- 
uauano  la  furia  dequali  indiani  da  ogni  parte  fuggiuano, 
& conduceuano  il  beftiame  nelle  citta,  pche  non  Culle  pre- 
da de  nimici»  Mentre  che  quelle  cofe  Ci  faceuano,gia  era 
no  le  calamita  de  Milanefi  a quello  procedute , che  Pafpet- 
to  di  quella  citta  già  ricchilTima  era  miferabile» Perche  Pen 
trace  di  quattro  ani  appena  erano  ballate  perla  fpelà  dima 
fola  uernata*  Et  molti  redotti  ad  eftrema  pouerta  no  haue- 
nano  non  Colameli  te  da  dare  cofa  alcuna  a foldati,  ma  anco 
ra  con  che  nutrice  Ce  fterti.Et  fé  alcuno  di  qlli,  che  cofi  fatte 
(pefe  non  poteua  fopportare , ueniua  nelle  mani  de  foldati 
Se  fpecialméte  de  T edefchi, incatenato  da  loro  come  fe  me 
ritalTe  la  morte , era  dato  a guardia  del  Boia , infino  a tanto 
ch’egli  prouedelle  danari.  Et  fi  trouarono  ancora  diqlli, 
iquali  per  alcuni, ch’erano  morti  in  Ci  crudel  prigione , po- 
Ccia  che  uiui  non  gli  haueuano  potuti  ricomperare/urono 
cóftrecti  co  maggiore  diligentia  fare  danari , perche  i corpi 
non  màcarteno  della  fepultura»  Nódimeno  no  macaua  chi 
o da  magiftrati,o  da  proprio  guadagli 0,-0  da  odio  ch’ai  no- 
me Sforzefco  portaua  morto  s’ingegnaffe  di  pfuadereagli 
altroché  iurte  meglio  pigliare  danari  da  ogni  grande  ufura 
per  potere  afpettare  il  fine  de  prefenti  maliche  andarne  per 
le  terre  d’altri,  & domandare  il  lùteo  a foreftieri , maffima- 
mente  correndofi  pel  camino  tanti  pericoli  dagli  artaffini 
& da  foldati:  dallequali  colè  pochi  erano  quelli  ch’erano  ri 
tenuti.  Perche  quanto  maggiore  era  il  pencolo  che  Copra- 
ftaua,có  tato  maggiore  diligétia  fi  procacciaua  Poccafione 
del  fuggirli»  Onde  altro  non  reftauache  conficcare  i beni 

di  quelli. 
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di  quelli, che  fuggi  nano,  dequali  tanto  era  grade  il  numero 
che  bifogno  fare  (lampare  i nomi , edendo  il  copiarli  colà 
troppo  lunga,  A quella  calamita  de  Milanefì  s'aggiugneua 
La  careftia  del  frumento, laquale  era  fi  grande, che  per  le  (Ira 
de  publiche  le  fchiere  de  poueri , che  di  fame  fi  mòriuano, 
ogni  giorno  fi  trouauano  J nobilyquali  erano  pochi  nella 
terra  ri  mali, fi  uedeuano  pieni  di  fquallore  & di  brutture* 
Le  porte  delle  cale  & le  botteghe  de  gli  artigiani  erano  per 
tutto  chiufè,&  ne  piu  frequétati  luoghi  della  Citta  i pruni 
con  Tornea  crefceuano,Reducendofi  adunque  lo  flato  del 
la  citta  di  giorno  in  giorno  a tale,  ch'ella  non  poteua  piu 
tempo  durare,  Antonio  da  Leua  per  allegerire  alqiian* 
to  le  calamita  de  Milanefi, chiamati  i cittadini  promette  lo- 
ro  có  giuraméro/e  a foldati  delle  faculta  priuateCperche  in 
publico  non  era  danari)  fi  delle  la  paga  per  uéti  giorni,  che 
crarebbe  fuori  della  citta  federato  : & per  lo  innanzi  no  li 
granerebbe  in  altro,  Laqual  cofà  nò  piacendo  a Tedefchi, 
perno  lafciarecofa  alcuna  nella  citta  che  non  fude  mano- 
nulla, entrarono  ne  monaflerii  de  frati  & delle  Vergini:  8c 
oltrai  palli  iqualifi  faceuano  ordinare  dilicatamente,daua- 
no  loro  ogni  giorno  tante  mole(lie,che  molti  furono  con 
flretti  mutate  le  uelli  fare  fembiante  di  non  edere  religiofi, 
ne  prima  tornarono  a Monaflerii  che  tutti  i Tedefchi  per 
jcomàdaméto  d'Antonio  da  Leua  ufeirono  della  citta,Per- 
che  già  ne  ueniua  la(late:Et  P A V I A,laquale  M ófignor  di 
Lautrech  con  tate  forze  & tato  apparato  di  guerra  haueua 
prefa,  có  poca  fatica  era  in  potefta  de  gli  Imperiali  tornata* 
Ilche  auenne, per  che  edendo  andato  Annibaie  Picenardo 
capitaneo  de  fanti  Sforzefchi  a tenere  fermi  1 popoli,che  fò 
no  di  la  dal  Po,  no  fu  la  citta  da  Piero  Longhenna,  ilquale 
con  una  bada  di  foldati  Vinitiam  hauea  prefo  la  cura  di  di- 
fenderla, có  diligétia  guardata.  Sopra  cofi  fatta  uittoria  fat 
to  Antonio  da  Leua  fondamento,  affreteaua  di  recuperare 
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il  reflate  dello  flato,  &perciodi  Milano  che  di  tutte  Valere 
citta  & luoghi  traile  fuori  tutti  i foldati,&  fen’ando  ad  Ah 
biato, Ilquale  da  defenfori  non  hauendo  effi  alcuna  fperan 
za  di  {occorfo,fubito  fu  datoJPenfaua  poi  d’affalire  A tonar 
Ma  Federigo  Borromeo  diffidando  delle  cofe  Sforzefche 
diuenne  Imperiale, *Fatte  qfle  cofe  folamente  Lodi  tra  due 
fiumi, Telino  & l’Abda  reflaua , laquale  terra  egli  grande-* 
méte  defideraua  torre  a gli  Sforzefchi,come  quella  che  ha- 
ueua  dato  allo  Sforza  il  prlcipio  di  recuperare  lo  flato8.  Ma 
perche  a cóbattere  quella  terra  bifognauano  maggiori  for- 
ze,perciò  egli  delibero  d’andare  ad  incótrare  net  Bergama 
feo  il  Duca  di  Prunfuich,per  pfuaderli  che  non  paffaffe  nel 
Regno  di  Napoli  a dare  foccorfo  a gl’imperiali , fe  prima 
non  haueffe  tutto  lo  flato  di  Milano  recuperato,  Laqualco 
fa  con  fi  forte  efferato  péfaua  che  in  brieue  tempo  fi  potef- 
fe  fare:&  fpecialmente  per  la  pouerta  di  Francesco  Sforza: 
ilquale  per  la  fpefà  della* guerra,oltra  le  confuete  entrate  ha 
ueua  pollo  molti  tributi  a Lodigiani  & a Cremonefi,  Et 
d’Aleffandria  con  fatica  traheua  tati  danari  che  baflaffeno 
a pagare  la  guardia  della  terra , A che  s’aggiugneua  che  in 
tanta  paura  de  Tedefchi,poco  foccorfo  fi  poteua  fperare  da 
VINITITI  ANIriquali  non  uoleuano  falciare  le  cofe  lo- 
ro,per  difendere  quelle  d’altri . Parue  quella  fententia  uera 
al  Duca  di  Prunfuich:  & perciò  lafciato  il  cóbatter  Berga- 
mo,o  perch’egli  temeffe  la  potentia  de  VI  N I T I A N I, 
o lietamente  perch'egli  haueffe  prefo  per  tal  conto  danari, 
condufle  l’efferato  a Lodi*Ma  Francefco  Sforza,  ilquale  p 
la  infermità  non  fi  poteua  trouare  alla  guerra,  andatofene  a 
Brefcia  haueua  in  Lodi  Giouan  Pagolo  fuo  fratello  co  do- 
dici compagnie  di  fantilafciato:Eta  pena  fu  pollo  il  campo 
da  gli  Imperiali  alla  terra,che  il  Duca  di  Prunfuich  8C  An- 
tonio da  Lena  mandarono  uno  Oratore  con  uno  trombet 
to  a domandarla, come  terra  dell’Imperadore,  minacciane 
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do  molto  tatti  quelli  ch’erano  dentro  , fe  torto  la  citta  non 
derteno»Lo  Sforza  rifpofe  a quefte  cofe,che  haueua  impara 
co  da  erto  Antonio  da  Lena  quando  egli  difendeua  Pania 
contra  uno  R E potentiffimo , quanto  fia  bella  cola  non  fi 
fpaiientare  per  le  minaccie  degli  auerfarii:  & che  niuna  co^ 
fa  era  piu  da  lui  defiderata,che  monrtrare  apertamente  a tu t 
ti  quanto  fia  il  uàlore  della  uirtu  Sforzefca » Per  laqualcofa 
non  reftaua  altro  a gVImperiali,  che  fare  pruoua  della  for- 
za»Ec  per  forte  tocco  a fare  ad  Antonio  da  Leua  il  primo  af 
làlcojilquale  defiderofo  di  monrtrare  la  uirtu  de  fuoi  folda- 
ti,  poi  che  le  mura  furono  per  buono  fpatio  di  tepo  dall’ar- 
tiglierie  battutegli  Spagnuoli  nella  prontezza  & ardire  de 
quali  molto  confidaua, mando  innanzi  alla  muraglia, doue 
ella  haueua  maggiore  ruina  fatta.Coftoro  coperti  da  gran- 
di  feudi  con  gli  archibufieri  dietro,  faceuano  forza  di  met- 
tere dentro  le  badiere,gittare  giu  delle  mura  i defenfori , & 
aprire  Ventrata  a fuoi  * Al  contrario  gli  Sforzefchi,  oltra  le 
palle  di  ferro  8c  piombo,che  co  Varagliene  traheuano,rui- 
nauano  farti  et  trauicelh  adoflb  a gli  Imperiali^  nimici,che 
con  gli  feudi  (àltauano  dentro,con  hafte  & fpade  ributtaua  ' 
no  faccendoli  cafoare  ne  foffi:&  con  gran  grido  riprédeua 
no  la  poltroneria  de  nimiciùquali  quantùque  Ventrata  per 
la  ruina  delle  Mura  fuffe  aperta,nondimeno  non  ardiuano 
entrare»  Per  tanto  elfendoii  piu  che  ere  hore  crudelmente 
cóbattuto,la  notte  con  perdita  inequale  duritela  battaglia» 
Perche  gli  Imperiali  per  la  morte  de  loro, iquali  per  la  me- 
moria c lìaueano  delle  tante  paliate  uittorie  lperando  d'oc- 
tenere  la  terra,erano  morti  gloriofaméte,  inerti  nel  campo 
tornauano»Ma  gli  Sforzefchi  hauendo  ributtaco  tanto  ani 
mofamente  Valfaltode  minici, del  gran  numero  loro  8c  del 
le  minaccie  poco  conto  teneuano:  Et  haueuano  defiderio 
che  di  nuouo  tenrarteno  la  fortuna  del  combattere» 
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Imperiali?perche  il  primo  artalto  era  riufcko  mal e,&  quali 
do  il  campo  fu  porto  alla  terra , non  erano  anchorale  biade 
mature  , haueuano  fperanza  di  conftringere  gli  Sforzefchi 
per  careftia  di  uettouaglie  adarfi:  Ne  gli  harebbe  quella  fpe 
ranza  molto  tempo  ingannati.  Perche  ratinata  tuttala  uet- 
touaglia  in  uno  luogo , a niuno  fuori  che  a foldati  era  dato 
del  pane:  talché  tutto  il  popolo  faria  ftato  conftretto  , o ufci 
re  della  terra  con  gran  pericolo  d’effere  ammazzato , o fat- 
to  prigione, a ueraméte  morirli  di  famerSein  quello  anno, 
la  corruttione  delbaria^o  la  paura  di  tati  pericoIi,che  fopra- 
ftauano,o  forfè  (fi  come  molti  penfano)  la  uendetta  di  Dio 
non  hauelTe  generate  tante  pernitiofe  malattie  ,che  in  qua 
luque  regione  della  Italia  infiniti  malati  m orinano,  talché 
molto  piu  furono  quelli , iquali  inanella  fiate1  nella  Lom- 
bardia finirono  la  uitafua,  che  quelli  che  Iiaueua  gli  anni 
partati  confumati  la  pefte.  Entro  adunque  quella  infirmila 
nello  erterci to  de  gli  Imperiali , cheartediaua  Lodi:&fpe- 
cialmente  ne  foldati  Tedefchi , di  maniera , che  niuno  era 
che,pofcia  ch’egli  s’era  amalato, ne  potefle  guarire  ♦ Et  non 
haueuano  fperanza  di  fuggire  quel  faro,  fe  non  fene  andaf- 
fenoacafà.  Et  per  quella  cagione  principalmente,  &per 
la  penuria  del  uiuere , laquale  eia  fiata  prodotta  dalla  lun- 
ghezza della  guerra , molti  Tedefchi  ogni  giorno  del  cam 
po  fi  partiuano,  &pelpaefe  de  Grigioni  8c  de  Suizzeri 
nella  Magna  tornauano.  Ne  fi  moueua  poco  il  loro  Capi- 
tano  per  querto , che  hauendo  infelicemente  tentato  la  pri 
ma  imprefa , haueua  conofciuto  le  cofe  d’Italia  hauerpiu 
difficulta,  che  non  haueua  fperato.  Aggiugnetiafia  querto, 
che  effendo  quali  tutto  confumato  il  prouedimento  per 
pagarei  Soldati  recato  della  Magna,  non  folamente  non 
poceua  condurre  ifuoi  nel  Regno  di  Napoli , ma  ne  anco 
ritenerli  molto  a Lodi. Et  da  Antonio  da  Leua,  ilquale  in- 


SETTIMO.  LXXV 

fino  a quel  giorno  haueua  nutrito  i fuoi  a fpefe  priuate  de 
Terrazani5tutto  giorno  gli  era  dimoftrato  come  grade  fuf- 
(èlacalamicadeMilanefijpertorgli  ogni  fperanza^s’egli 
penfaffe  potere  cauare  da  loro  cofa  alcuna  per  foftentare 
cofi  grande  efferato  ♦ Sanza  che  tutti  i fatti,  tutti  i configli 
d’Antonio  da  Lena  erano  diritti  a quel  fine  , che  po- 
fcia  ch’egli  haueua  perduta  la  fperanza  di  recu^ 
perare  con  quello  aiuto  tutto  lo  fiato , egli 
torto  fi  partirte  d’I talia , per  non  erte- 
re  efclufo  del  gouerno  de  Mila- 
nefi^a  quali  egli  folo  infino 
a quel  giorno  haueua 
comandato. 
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DE  COMMENTAR  II  DI 
Galeazzo  Capella  delle  cofe  fecce 
per  la  reftitutione  di 
FRANCESCO  SFORZA 

SECONDO  D V C A 

di  Milano. 

? 

N oy  E S T O mezzo  Fracefco 
R E di  Francia  , effendo  frequente^ 
méte  aduifato  da  Monfignor  di  Lau 
trech  quanto  pericolo  correuaper 
mancarli  i pagamenti  de  Soldati , & 
per  le  medefime  febbrejequali  fi  co 
me  nelli  altri  luoghi  d’Italia,  cofi  an 
cora  nell’eflercito  fuo  s’erano  a mol 
ti  foldati,  maflimamente  a Tedelchi 
& a Franzefi  appicata , mando  Fracefco  Borbottio  ,uno  de 
fuoi  Baroni  chiamato  Conte  di  S*Polo,  in  Italia  con  otto^ 
milia  fanti  & con  alcune  (quadre  di  caualli^con  ordine  che 
felDuca  diPrunfuich  caminaffe  nel  Regno  di  Napoli  a 
dare  foccorfo  agfi  Imperiali,  egli  ancora  feguitafle  per  fòc* 
correre  Monfignor  di  Lautrech* Quando  altramente  aue> 
nifTe,G  cogiungefTe  coVINITIANI&  con  gli  Sfor* 
zefchi ,&  fàcefTe  la  guerra  nello  fiato  di  M ilano  contra  An 
tonio  da  Leua,ne  lafciaffe  le  cofe  dell’Imperadore  pigliare 
accrelcimento*  Et  per  auentura  in  quel  tépo  arriuo  in  Ita- 
liche il  Duca  di  Prunfuich  per  la  partita  de  fuoi,  prepara^ 
ua  il  ritorno  nella  Magna  ♦ Effendo  adunque  liberato  da 
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quella  curia,  pofcia  che  gli  hebbe  recuperate  alquante  Ca- 
della  ne  confini  de  popoli, che  habitano  dila  dal  Po,lequali 
poco  innanzi  erano  uenute  in  potedadegli  Imperiali, uen- 
ne  nel  contado  di  Cremona»  In  quello  mezzo  i Tede- 
felli, che  per  lTmperadore  militauano  in  Italia , di  giorno 
in  giorno  a minor  numero  fi  reduceuano  » Ec  gli  Italiani 
con  gli  Spaglinoli  no  erano  molti  : la  caualleria  ancora  era 
piccola»Et  elio  Antonio  da  Leua,ilqual  dopo  la  partita  del 
Duca  di  Prunfuich  haueua  riprefo  l3am m inidra  tióe  di  tur- 
te  le  cofe,lafciato  buon  tempo  innanzi  l’affedio  di  Lodi, te- 
nerla il  campo  a Marignano:&  per  mancarli  i pagameti  de 
foldati  non  potetia  qumi  molto  dare  : ma  era  condretto  in 
altro  modo  nutrirel’edercito,&andauapenfàndo  in  che 
modo  i Tedefchi  al  meno  il  uegnente  uerno  potefle  tenere 
a Milano  per  guardia  della  terra.Perche  temédoiMilanefi 
che  di  nouo  non  fi  haueffe  a tornare  alle  contributioni  o a 
dare  a foldati  da  uiuere, ancora  che  due  uolte  innanzi  fufTe- 
no  andati  oratori  in  Hifpagna  allTmperadore  a cercare  in 
nano  qualche  remedio  a tati  mali.  Nondimeno  per  non  pa 
rere  di  hauer  mancato  a fe  medefimi,li  mandarono  la  terza 
uolta  uno  oratore  con  lettere  in  queda  fententia  fcricte» 
Noi  habbiamo  irmittidimo  Imperadore,aflai  tempo  e,& 
per  lettere  & per  oratori  fignificato  alla  Maieda  tua  le  no- 
dre  calamita , lequali  & lappiamo  ch’eglino  paratamente 
t’hanno  dimodrato  in  quate  miferie  noifiamo  dati  da  tuoi 
foldati  condotti»  Ma  perche  noi  per  ancora  nò  habbiamo 
fentiro  che  alcuno  remedio  fi  faccia,  condretti  da  necedita 
rimandiamo  quedo  ultimo  oratore,  accioche  fe  gli  altri  ti 
fuffeno  parfi  nel  cercare  la  medicina  di  tati  mali  piu  dolci, 
quedo  come  ultimo  fcuopra  tutta  la  ferita , accioche  tu  no 
dica  di  nò  hauere  fàputo  quali  & quate  miferie,  pofcia  che 
i tuoi  cominciarono  a dominare  quedo  dato , non  habbia- 
mo fopportate:Perche  pofcia  che  da  noi  lugo  tépo  furono 
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i pagamenti  de  tuoi  foldati  rifcolTi,  habbiamo  tutto  l’efler* 
cito  tuo  che  ufaua  uerfo  noi  una  licentia  in  tollerabile,©  tto 
mefi  nutrito,  Renouata  poi  la  guerra,&  macando  i paga> 
menti/urono  conftretti  qndiei  altri  mefi  ogni  giorno  per 
ogni  mille  fiorini  di  ualfente  contribuire  tanti  danari  , che 
delirilo  le  fpefe  a due  foldati,  Laqual  fomma  arriuo  a quat- 
trocétomilia  fiorini,  Ne  fu  porto  fine  a cofi  lungo  male/e 
nópoi  che  hauémo  pagato. un  altro  tributo  di  trentacinqj 
milia  fiorini,  Laquale  fomma  perclie  al  tempo  fi  potette  re 
fcuotere,fu  necettario  uendere  a uil  pregio  molte  portelli  o 
ni  per  teftamento  a bifogni  de  poueri  lafciate,Ec  furono  in 
quel  tempo  tante  cafe  da  foldati  minate, tante  Vergini, tate 
maritate,  tate  uedoue,  tanti  fanciulli  per  no  poterli  fare  prò 
uedimento  di  danari, tenuti  legati: tati  cittadini  per  dignità 
& ricchezze  già  fplédidirtimi, incatenati  da  foldati , perche 
facerteno  danari, morirono,che  da  ninno  fu  mai  piu  lungo 
& piu  miferabile  efcidio  d'altra  citta  ueduto.  Perche  oltra 
quelli , iquali  détro  & fuori  per  careftia  del  uiuere  molti  di 
qlli,iquali  non  erano  ancora  macati, fedamente  con  acqua 
SC  pane  lungo  tempo  la  uita  foftétarono , Che  bifogna  che 
noi  raccontiamo  come  tutto  il  contado  e guaito  & da  con 
tadini  abbandonato?  A quali  per  le  freuenti  fcorrerie  di  fol 
dati  gran  tempo  e che  non  rimate  cofa  alcuna  da  poterfi  co 
erta  uiui  mantenere:talche  non  per  altra  cagione  tante  per- 
nitiofe  malattie  allattarono  lo  ftato  di  Milano:  lequali  con 
fumarono  uno  grandiffimo  numero  di  noftri  cittadini , 8C 
nel  cótado  a pochi  la  uita  lafciarono.Et  quelli,  che  fcampa^ 
rono,fo  pure  ne  furono  alcuni,  perduta  tutta  la  fperanza  di 
migliore  forte, fene  fono  andati  in  altri  paefi  per  finire  il  re 
ftante  della  uita  in  luoghi  piu  tranquilli , Et  effondo  le  cofe 
in  quello  ftato, habbiamo  intefo  che  contra  quella  infelicif 
fima  citta  fi  preparaci  come  noi  pcfiamo  che  tu  fappia,nuo 
ua  guerra»La  onde  no  ri  elfondo  reftato  cofa  alcuna,  laqual 

noi  per 
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noi  per  (ottenere  di  nouo  le  fpefe  della  guerra  polliamo  có 
tribuire,fe  non  l’anima, defideriamo  qfta  conferuare  a Dio, 
come  a quello, dalquale  l’habbiamo  riceuutarma  perche  q- 
fto  citta  per  qualche  tempo  concelTo/upplichiamo  a te  in- 
uittiffimo  Imperadore,&  con  molte  lachrime  ti  pghiamo, 
che  tu  non  ci  nieghi  quella  clementia, laquale  non  faria  ho 
netto  che  al  nimico  ancora  no  futte  participata*  E ftata  que- 
fta  citta  qualche  uolta  dominata  da  gente  foreftiera  ; laqua- 
le  ne  cafi  urgenti  delle  guerre  ha  piu  torto  uoluto  lafciar  lo 
flato, benché  forfè  con  ammogliando  fen’offeritte  miglio 
re  occafione,  di  tentare  la  recuperatione  di  quello,che  ruf 
nar  noi^ch’alcuna  cola  tale  nonmeritiamo  ♦ Ma  potrà  mai 
IMmperadore  fopportare  che  quella  Citta  perifca , laquale 
per  ibften  tare  gli  efferati  fuoi  non  folaméce  le  faculta  fue , 
ma  la  uita  ancora  & il  fangue  tanto  tempo  ha  mettofEt  no 
terra  conto  de  gli  honeftilTimi  prieghi  di  quel  popolo,  che 
qualche  uolta  s’e  uerfo  lui  fi  bene  portato? Ne  egli,che  folo 
può, porgere  a tanti  mali  rimedio^  Uquale  fe  non  uerra,ofe 
pure  Tara  cardo,fen tirai  poco  dopo  che  quelli, iquali  per  an 
cora  fono  rimafi  a Milano,  per  non  potere  fopportare  piu 
tanti  mali  abbandoneràno  la  patria, & a quelli, che  non  co- 
nofcono  andranno  domandado  il  pane,fe  alcuno  fi  trouer- 
ra  che  darne  no  recufi:altraméte,noi,in  guifà  di  fiere  d’her 
becìpafceremo»Laqualecofafànzadiminutione  della  tua 
laude  non  potrà  auenire  Perche  apertamente  fi  dira  che  tu 
fei  quello, a cagion  di  chi  noi  fiatilo  a tal  miferie  condotti* 
Et  ti  debbi  ricordare  che  tu  ancora  fei  nato  mortale:  & che 
Dio  t’ha  collocato  in  quella  altezza  dTmperio  per  confer- 
uare 8c  non  per  deftruggere  gli  huomini , et , quando  che 
fia,tu  gli  hai  di  tutte  le  cole  a rendere  con  to*  A quelle  co 
ferifpofe  lTmperadore  per  lettere, confortando  i Milanefi 
a fopportare  ancora  un  poco  : perche  in  brieue  auerrebbe 
ch’eglino  intenderebbeno  che  a lui  niuna  cofaepiu  cara 
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che  la  quiete  d'Italia  Jn  quefto  mezzo  Antonio  da  Leua  ri 
uolgendo  per  l’animo  quanto  era  odiofo  il  nome  delle  paf 
fate  contributionftrouo  un'altro  modo  di  prouedere  gra 
fortuna  di  danari  Jlquale  fu  quefto.  Per  publico  bando  col- 
mando a ciafcuno  Lotto  la  pena  del  capo  8c  cófifcatione  de 
beni.chenon  facefte  panerò tenefte  farina  in  cafa, eccetto  ql 
lische  haueuano  comperato  quel  datio:da  quali  rifcoteuap 
ogni  Moggio  di  farina  tre  fiorini , & poi  ne  rifcofte  noue, 
Et  con  quefti  danari  n on  folamen  te  a Tedefchi5ma  etiam 
Dio  agli  Spagnuoli  & a caualli  dette  le  paghe  » Gli  altri  in 
Noara  & in  alcuni  Cartelli  del  contado  Lomelino , 8c  per 
le  uille  del  contado  di  Milano,permdfe  che  non  (blamen- 
te (i  prouederteno  il  uitto,ma  che  saza  edere  puniti  ancora, 
poi  che  altraméte  non  li  po teua  tenere , andafteno  rubado» 
Mentre  che  quefte  cofe  da  Antonio  da  Leua  fi  prepara- 
uano  per  allungare  la  guerra,gia  il  Conte  di  fan  Polo  8c  il 
Ducad’Vrbino  Capitano  generale  dello  efferato  VINI 
T I A N O con  le  genti  Sforzefche  infieme, erano  andati  a 
porre  il  campo  a Pauia*  Nepoteua  Antonio  da  Leua  oltra 
dugentoTedefchi  & dintorno  a ottocento  Italiani  madar 
ui  piu  (occorfo  alcuno.Ma  fi  ftaua  a Marignano  afpettado 
l’euento  della  colà  .Ma  pofcia  ch'egli  intefe  che  le  mura  era 
no  danimici  gagliardamente  battute.penfo ellere  meglio, 
ritornare  a Milano , che  (ànza  potere  dare  foccorfo  tenere 
piu  i foldati  alla  campagna.  Effendofiaduque  combattuto 
alquanti  giorni  la  citta,&  madato  in  terra  non  piccolo  fpa 
rio  delle  muraci  Franzefi  mefcolati  co  VINITI A N 1 8C 
& Sforzefchi,dato  che  fu  il  fegno  dell’aflfalto  con  tanta  prò 
rezza  d’animo  appiccarono  la  battagliatile  qlli,  iquali  era- 
no den  trojan  cor  a che  facefleno  ualorofa  re(ìftenza,non  fu- 
rono a defenderla  baftanti. Ma  poi  che  Pietro  Birago  uno 
de  Capitani  cadde  ferito  malaméte  in  una  gamba  d’ Archi-- 
bufone  (i  lafcio  leuare  di  tempaccio  che  i fuoi  in  quel  mez; 
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zo  non  lafciaffeno  il  combattererEt  Pietro  Butigella  fimil* 
méte  uno  de  Capitani  de  gli  Imperiali/erito  da  una  mede* 
fima  forte, d'arme  abbadono  la  zuffa, gli  Imperiali  lafciaro* 
no  la  citta  in  poteda  de  nimici:eflendofi  efTì  rifuggita  nella 
fortezza,  laquale  poco  dopo  detteno  anco  loro  con  patto 
d’edernelafciati  falui  ufcire*  In  quei  giorni  Genoua,nel* 
laquale  tutta  quella  datela  pede  haueua  gradiffimo  danno 
fattola!  che  non  folamente  i cittadini, ma  efli  foldati  anco 
ra,che  guardauano  la  terra,  erano  dati  condretti  abbando* 
narla,fi  trouaua  in  grandidimo  picolo.Percio  che  Andrea 
d’Oria,ilquale  noi  dicemmo  difopra  eder  capitano  dell’ar* 
mata  del  R E,péfando  ch’eflo  R E non  hauede  buono  ani 
mo  uerfofe  non  fi  potrebbe  dire  quanto  odio  egli  haueua 
contra  lui  edratto>Et  era  da  due  cofe  fpecialmente  modo  ; 
Vna,chenonfolamcteMonfignordi  Lautrech  maetiam 
Dio  edò  RE  gli  haueua  domandato  il  Marchefe  del  Vado 
& Afcanio  Colonna  8c  alcuni  altri  Capitani  Impialinqua 
li  Filippino  fuo  Nipote  nato  d’uno  fuo  fratello  rotta  Far* 
mata  di  Napoli, & morto  Don  Vgo  Vice  RE,haueua  con 
gran  dia  gloria  fatto  prigioni.Et  pareua  il  RE  molto  acce* 
io, le  non  li  deffe*  Laqual  cola  Andrea  d’Oria  pefaua  edere 
ingiuda, hauédo  egli  a prigioni  data  faculta  di  ricomperar* 
. fi'CoridanarnNegiudicauahonedochealorofude  la  fede 
rotta,&  a fe  colti  i danari,che  haueua  hauereX  altra  cofa,ne 
laquale  egli  mondraua  d’edere  dato  offefo , era  che  il  foldo 
promeifoli  gli  era  dato  ricenuto.Ec  perciò  haueua  di  potè* 
re  andare  con  le  galere  doue  uoleua  domandato  molte  uol 
te  licentia:  laquaie  non  potendo  dal  R E ottenere,  pofcia 
ch’egli  hebbe  protedato,che  no  era  piu  tenuto  al  giurarne* 
ro,ch’egli  altra  unita  gli  haueua  dato,comincio  a Tare  prò* 
felfione  d’effergli  apertamente  nimico.Et  co  Genoueii,  da 
quali  egli  era  aifaidimo  dimato  per  la  fcientia , che  haueua 
delle  cole  del  Mare,teneua  pratiche  di  redimire  alla  patria 
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la  libertaamitando  gli  animi  di  moiri  córra  Franzefi,  iqua- 
li  non  folaméte  haueuano  liberati  i Saonefi,che  Tempre  era 
no  flati  per  antiche  ragioni  (ottopodi  a Genouefi,ma  etia 
Dio  contra  la  fede  tante  uolte  promeffa  haueuano  la  libera 
ra  di  Genoua  oppreflara.  Lequali  colè  preuedédo  molto  in 
nazi  il  Signor  Theodoro  T riulci,haueua  già  fcritto  al  RE, 
eh 'egli  era  meglio  rendere  Saona  a Genouefi,  che  dare  ca- 
gione  in  quel  tempo  a popoli  per  natura  leggieri  da  far  no 
uita»Appreffoliricordaua,chelipareuabene  trattenere  co 
liberalità  et  altra  forte  d'officio  Andrea  d'Oria,huomo  per 
tutte  le  cofedel  Mare  molto  accommodato.Ma  non  effen 
do  i fedeli  cófiglidelTriultio  al  REafcoltati,  Andrea  d'O 
ria  prefa  occafione  dall'eflere  la  citta  per  il  gran  danno,  che 
faceua  la  pefte, quali  da  tutti  abbandonata,  8c  daH'efferfi  ri- 
tratto  nella  fortezza  il  Signor  Theodoro  gouernatore  deh 
la  terra  per  fuggire  la  moltitudine,có  alcune  Galere  arma- 
te s 'apprettò  alla  citta:  Et  quantunque  nel  pigliarla  perfora 
za  harebbe  fatto  poco  frutto, non  dimeno  l’armata  Franze 
fe,laquale  allhora  era  nel  porto,  temendo  che  non  le  fritte 
chiufolo  camino  d'andare  in  Francia,fubito  fi  parti.  Facce 
do  adunque  pochi  refiftenza,  Andrea  d'Oria  entro  in  Ge- 
noua  co  fuoi,iqualiarriuauano  a cinquecento:&  chiaman- 
do i cittadini  alla  liberta , li  conforto  tutti  a pigliar  l'armi. 
Ma  pareua  ben  che  Dio  uolefTe  trarre  delle  mani  de  Fran- 
zefi  l’Imperio  d'Italia. Perciò  che  fu  tanta  la  forza  delle  ma 
lattie,dallequali  furono  quella  ftate  quafi  tutti  i corpi  in  tur 
taItaliaoppreflati,che  pochi  furono, iquali  per  la  mala  di- 
fpofitione  del  tempo  no  s'ammalaffeno.La  onde  nell’elfer- 
cito  Franzefè,ilqleera  già  flato  qttro  meli  all'affedio  di  Na 
poli, molti  p la  gran  quantità  de  gli  infermi,  fanza  ettere  cu 
rati  & abbandonati  fi  moriuano:  Et  tutto  il  giorno  erano  i 
mortori  dinanzi  a gliochi  di  ciafcuno.Etcjtunque  le  mede 
fime  malattie  fi  fufTeno  appiccate  ancora  a gli  Imperiali, no. 
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dimeno  pìgliauano  recreamento  dairombre , & dalle  cafe 
della  terra, nelle  quali  habitauano>Ma  i Franzefi  per  la  lun* 
ghezza  dell’aff edio,&  per  la  grauezza  del  luogo,  i fpatio  di 
trenta  giorni, hauendo  anco  in  quel  mezzo  perduto  Mon> 
{ignordiLautrech*dLXXV*miliaperfonea  quattro  miliali 
rìdulfeno.Onde  efiendo  coftretti  abbandonare  Paffedio  di 
Napoli,ad  Auerfa  furono  quafi  tutti  pfi  & fpogliatf  I Ge> 
nouefi  fondatifi  fopra  qfta  nuoua,come  in  uno  diuino  foo 
corfo,non  folatnente  feguitarono  di  tenere  attediato  il  Sig* 
Theodoro  nella  fortezza,ma  etiam  Dio  fanza  intermettere 
Pattedio  di  quella, Dal  Cote  di.s,Polo,ilquale dello  (lato  di 
Milano  con  tre  milia  efpeditifantieraa  Genoua  uenuto  , 
ualorofamen te  difefèno  la  terra . Per  laqual  cofa  il  Conte, 
che  Iiaueua  poi lo  tutta  la  fperanza  di  recuperare  quella  ter> 
ra  nella  preltezza,&  per  ciò  non  haueua  penfato  a portarle 
co  uettouaglia,non  potédofi  per  Pafprezza  de  luoghi,  Jfi  am 
cora  per  Podio, che  haueuano  i popoli  contra  Franzefi,fare 
che  la  uettouaglia  per  il  bifogno  delPeffercito  li  fulfe  a tem 
po  portata:&  effendo  egli  uenuto  con  pochi,  & intendédo 
che  i nimici  in  gran  numero  erano  entrati  nella  citta,  fanza 
dare  perfettióe  alla  cofa  tornato  indietro, lene  andò  ad  Alef 
fandriardoue  egli  delibero  di  Ilare  co  foldati  quella  uernata 
che  già  fopraftaua*  Ma  li  Genoueli  con  maggiore  pro> 
tezza  teneuano  affediata  la  fortezza:tal  che  tra  pochi  giorni 
per  careftia  del  uiuere  il  Signor  Theodoro  a darla  condriti 
feno.Dopo  quello  andari  con  piu  grolfa  gente  contra  Sao> 
nefi,li  feceno,non  hauendo  edifoccorfo  alcuno,  riceuere  il 
giogo  dellTmperio  loro  ♦ Effendo  adunque  Genoua  (lata 
in  quello  modo  tolta  a Franzefi, & hauendo  Fracefco  Sfor 
za  tutta  la  fperanza  di  recuperare  lo  (lato  di  Milano  nel  fe> 
guen  te  anno,non  li  reftaua  altro  da  fare  fe  nò  prouedere  di 
forte  1 quella  uernata, che  nello  (lato  di  Milano  le  forze  de 
nimici  non  acquiftaifeno  accrefcimento, mentre  che!  R E 
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di  Francia  in  quel  mezzo  andaua  prouedédo  piu  gagliarde 
forze,con  lequali  egli  recuperale  il  perduto  Regno  di  Na 
poliscile  quali  haueua  acquillato:&  cacciafle  fecondo  l’ac- 
cordo  d’Italia  gli  ImperialnMa  a niuna  cofa  era, che  tenef- 
fe  tanto  Panimo  del  RE  angufliato,  quanto  fu  la  perdita  di 
Genoua,  fi  per  effere  quella  terra  per  la  uicinita  molto  alle 
cofe  fue  opportuna, & per  antichi  titilli  obligatali/i  ancora 
per  lardire  che  haueua  hauuto  uno  priuato  cittadino,  ilqua 
lehauendo  tanti  anni  tirato  foldoda  lui/anza  aiuto  d’alcu- 
no  principe  efterno  non  folamente  haueua  occupato  una 
citta  FlorentifTÌma,ma  etiam  Dio  cacciateda  ogni  parte  le 
guardie  franzefi,  non  pareua  che  della  potenriafua  teneffe 
conto  alcuno» La  onde  il  Conte  di»S,Polo,che  fapeua  Pani- 
mo del  RE,hauédo  intefo  che  i Genouefi,come  ficuri  del 
nimico, haueuano  quali  tutta  la  guardia  de  foldati  tralafcia 
ta,apprelIo  che  la  troppa  potentia  d’Andrea  d’Oria  era  a 
molti  odiofa,penfando  effere  uenuta  Poccafione  di  recupe 
rare  Genoua, commeffe  a Monteiano  capitano  della  fante 
ria  che  con  una  banda  di  foldati  efpediti  fi  mettere  con  pre 
ftezzaincamino»Perchepoteua  effere  ch’egli  la  uegnente 
notte  arriuaffe  a Genoua:&  occupaffe  prima  la  terra , che  i 
cittadini  d’alcuna  cofa  tale  fofpettaffeno  » Et  perche  gli  era 
ancora  flato  referito  che  Andrea  d’Oria  tal  uolta  habitaua 
fuori  in  una  uilla  propinqua  alla  terra, dette  la  cura  di  ni  et- 
terli  la  notte  le  mani  adono  ad  uno  capitano  chiamato  Val 
iacerca,  ilquale  di  uifla  lo  conofceua  ♦ Et  certo  i foldati  ufa- 
rono  diligentia  d’affrettare  il  Camino , Ma  hauendo  tutte 
quelle  cofe  , che  della  trafcuragine  de  Genouefi  erano 
fiate  dette,  trouate  uane,fene  tornarono  ad  Aleffandria: 
Ne  piu  uenne  occafione  a Franzefi  di  tentare  la’mprefa 
di  Genoua  » Perche  pofciached’Imperadore  intefeque- 
Ilo  fatto  d’ Andrea  d’Oria , fappiendo  di  quanto  danno  al- 
le cofe  fue  fui  fé  fiata  la  perdita  di  Genoua,  non  uolleche 
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quella  citta  accomodatiffima  alle  cole  del  mare  piu  perico 
lo  portaffe,&  per  ciò  mado  l quel  luogo  per  mare  d’intor- 
no  a due  milia  fanti  Spagnuoli , con  ordine  che  bifognado 
(teffeno  alla  difefa  della  riuiera  di  Genoua,o  ueramenteac- 
crefcieffeno  le  forze  d’Antonio  da  Lena  nello  flato  di  Mi- 
lano. La  onde  per  comadamento  d ello  Antonio  da  Leua 
Lodouico  Barbiano,ilquale  affai  tempo  innanzi  era  ufeito 
delle  mani  de  Frazefi,ando  a Genoua  , per  gouernare  quei 
fanti, che  delle  cofe  d’Italia  erano  del  tutto  ignorati  Jquali 
egli  pofeia  che  tra  falli  et  ripe  fanza  danari  alquanto  tempo 
hebbe  tenuti, non  effendo  da  Genouefi  cóceduto  loro  Ten 
trare  in  Genoua,liconduffeperlemótagne  dell’apennino 
a Piacenza.Et  in  tal  maniera  inganno  gli  auerfarii,i  quali  uè 
nendo  Teliate,  pofeia  ch’egli  hebbeno  rifrefeati  -gli  efferci- 
ti,&  accrefciute  le  genti  con  a pie  come  a cauallo , haueua- 
no  fatto  forza  di  ferrare  loro  il  camino,  perche  con  Anto- 
ilio  da  Leua  non  fi  poteffeno  congiungere. Ma  guardando 
effi  i paffi  nel  cótado  di  Dertona  òc  d’ Aleffandria,onde  pé- 
fauano  che  haueffeno  a uenire, eglino  con  piu  lungo  cami- 
no paffando  per  luoghi  montuofi,che  al  PAPA  obedifeo- 
no, con  gran  preflezza  arriuarono  al  Po  alincontro  di  Beh 
gioiofo:Doue  hauendo  Antonio  da  Leua  condotto  da  Mi 
lano  tutte  le  genti,hauuti  i Nauili  da  paefani  fanza  che  alcu 
no  faceffe  refifléza  paffarono  il  Po.Erano  molti  di  loro  ue- 
nuti  d’Hifpagna  fanza  calze:moltifanza  giubbone  & àcap- 
pa:ma  tutti  mezzi  ignudi:&  di  colore  & di  uolto  tanto  ma 
cilento, che  pareuano  dalla  fame  confumati:  talché  con  uo- 
cabolo  ueriffimo  erano  da  tutti  chiamati  i Bifogni  ♦ Ne  re^ 
co  la  uenuta  loro  nella  citta  minori  calamita,  che  s’haueffe 
prima  fatto  quella  de  gli  altri  fòldati  » Percioche  effendo  i 
Tedefchi,a  quali  copiofamente  del  nuouo  datio  del  pane 
erano  date  le  paghe, proceduti  a tanta  importunità,  che  en- 
trando a lor  piacere  per  le  cale  de  cittadini  fi  faceuano  qui 
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ordinare  il  defiliate, quiui  la  cena,nonne  uolédo  ufcire  fan 
za  toccare  danari, le  porte  delle  cafe  fi  teneuano  tuttol  gior 
no  fèrrateme  erano  per  ciò  ficure  dall'ingiuria.Perche  i fol 
dati  padando  i muri  co  fcale,per  li  tetti, per  le  feneltre  entra 
uano.Nefaceuano  frutto  alcuno  qlli  che  a dolere  con  An 
tonio  da  Leua  s'andauano.  Anzi  haueua  quella  ufanza  pre> 
fo  tanto  uigore  che  in  burla  fi  conuertiua,lè  i Tedefchi,mé 
tre  clfalcuno  ufciua  di  cafa,ui  fulfeno  eglino  fubito  entra- 
ti.Mapofcia  che  la  moltitudine  de  bifogni  concorfe  nella 
citta, s’aggiunfe  quello  male, che  per  le  Iliade  & per  li  Treb 
bi  erano  {pelle  uolte  a cittadini  le  uellimenta  tratte  per  for- 
za^ tolta  la  borfa  co  danari.Per  laqual  cofa  molti  di  quel- 
ita quali  fi  poteua  cofa  alcuna  torre , Italiano  alcoli  in  cala 
afpettando  che  fine  fi  lunga  guerra  hauede.Percioche  i Fra, 
zefi  haueuano  p forza  recuperato  Mortara:  & Filippo  T or 
niello  abbandonato  Noarafen'era  andato  a Milano*  Ne  te 
neuano  gli  Imperiali  di  la  dal  Telino  oltra  due  fortezze  co 
fa alcuna.Et iVINITIANI pallata Y Abda erano  con 
tutte  le  genti  uennti  a Marignano.Ma  gli  Sforzefchi  s’era- 
no  congiunti  parte  coFranzefiparteco  VINIT I ANI: 
accioche  appartenédo  piu  a loro  che  la  guerra  fi  finide>neL- 
funo  &neirahro  efferato  contra  nimici  combattelTeno* 
Ma  tolto  la  fperanza  del  finire  la  guerra  diuenne  uana.Per^ 
che  polcia  ch'egli  efferati  ufcirono  alla  capagna,li  conob- 
be che  1 Franzefi  8c  i VTNITIANI  haueuano  condot 
to  minore  numero  di  loldati  che  non  s’erano  gloriati  inna 
zi  d’hauer  preparatola  onde  Francefco  Sforza  cófigliaua, 
polcia  che  elfi  non  erano  ballati  a combatter  Milano,  elfen 
do  malTimamente  uenuti  i nuoui  Spagnuoli  in  aiuto  d’ An 
tonio  da  Lena,chediuilelegentiiVlNITI  A N I firitra- 
helfeno  a Cadano, i Franzefi  ad  Abbiato:&  co  caualli  ope- 
raffeno,cheniua  colà  fude  a nimici  portata.  Perche  era  pof 
libile  far  lixhe  la  citta  in  poco  fpatio  di  tempo  fude  cóltret* 

ta  a darli, 
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ta  a darfi,non  fendo  in  tatto  il  contado  di  Milano  per  la  lu 
ghezza  della  guerra  feminato  cofa  alcuna  : & effendo  tutte 
Falere  cofe  da  mangiare  affai  tépo  innanzi  date  rubate  ♦ Ma 
il  conte di»S.  Polo  diceuahaueuahauuto  commiflìone  dal 
R E,pofcia  che  non  fi  uedeua  modo  di  recuperar  Milano, 
di  attendere  alle  cofe  di  Genoua:&  perciò  edere  meglio  p 
lui  poffare  el  Po:efTendo  iVINITIANIda  Cadano 
& gli  Sforcefchi  da  Pauia  & Vigeuene  badanti  a ritenere  i 
nimici  che  non  feorrerteno  molto  lontano.Modenfi  adun 
quefubitoi  V I N I T I A N I da  Marignano:Ma  il  Con 
te,che  co  fuoi  s’era  piu  appredato  alla  terra, fen’ando  a Lan- 
drianodifeodo  da  Milano  dodecimiliapadi  tra  lauiache 
ua  Pauia  & quella  che  mena  a Lodndoue  métte  ch’egli  in- 
iliaca  con  gli  impedimenti  8c  co  Partigliene  la  prima  fchie 
ra  de  fuoi,non  follecitaua  con  la  feconda  & terza  la  partita, 
fu  aduifaco  Antonio  da  Leua  che  il  Conte  di  San  Polo  ha- 
uendo  inuiato  una  parte  delle  genti  tardaua  a Ladriano»  Ec 
ciò  chiamati  i Capitani  alla  confultadide,Grande  e Tocca 
Cone  che  ci  s’offerifce  al  prefente  d’acquidare  la  uitcoria  ♦ I 
VINITIANI  interne  con  gli  Sforzefchi,  fi  come  io 
ho  intefo  hoggi,difcorrendo  da  Franzefi  fi  fono  partiti  da 
Marignano:&  i Franzefi  a Landriano  fi  fono  fermncoqua- 
li  io  uo  penfando  di  combattere  » Ne  ho  dubitanza  alcuna 
di  no  gli  hauere  mediante  le  forze  uodre  fanza  ch’egli  hab- 
biano  penfiero  alcuno  d’una  fi  fatta  colà,  prima  oppreffati, 
che  podano  prendere  Farmi  & meteerfi  in  ba t taglia, M a fe 
per  allentata  eglino  prima  fi  faranno  partiti,  la  gloria  d’ha- 
uere  merto  in  fuga  il  nimico,&  la  preda  dell’ultima  fchiera 
non  ci  potrà  mancare.Et  hauédo  tutti  approuata  quella  fèn 
tentia,fi  dette  per  tutta  la  citta  all’arme:  Et  raglinati  tutti  in- 
terne,meflifi  ciafcuno  una  camifcia  biaca  fopra  l’armi , per 
poterli  la  notte  tra  loro  co.nofcere,feguitarono  Antonio 
da  Leua, non  fanza  grande  ammiratone  de  ciccadini:iquali 
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ncmfappiendóche  inimicidiuifele  genti  sbrano  partiti, 
non  poteuano  non  redare  dupefatti,uedédo  elio  Antonia 
da  Leua  armato  in  una  feggiola  per  le  gotte,  che  haueua  ne 

!)iedi  8C  nelle  mani/arfi  da  quattro  portare*  Et  ricordando 
l della  rotta  data  gli  anni  paffati  a Giouan  Iacopo  de  Me, 
dici  appretto  Carato  penfauano  che  s’haueffe  a retare  qual> 
che  ualorofa  imprefa*Ma  p edere  i nimici  maggior  nume. 
ro,&  meglio  d’ogni  cola proueduti  , penfauano  chel  fine 
non  hauelle  ad  edere  fomigliante*Hauendo  aduque  gli  Im 
periali  fanzafuono  di  Tromberò  di  Tamburo  cantinato  la 
notte  attenti  tamente,&  trouadofi  i nimici  uicini  a due  mi- 
gliaci nuouo  fu  auercico  Antonio  da  Leua  come  i Franze 
u non  s’erano  ancora  da  Landriano  partiti»  Et  per  ciò  carni 
nando  con  piu  predo  palio,  gli  hebbe  prima  attaliti , ch’etti 
fi  fuffeno  accorti  della  fua  uenuta*Per  laqual  colà  no  haué- 
do  quafi  tépo  a pigliar  l’armi:&  ettendo  già  la  prima  fchie- 
ra , laquale  era  datafotto  il  gouemo  di  Tomaio  Galerata 
da  Milano  inuiata  innanzi, già  molto  lontanale  potendo, 
quando  futte  richiamata  arriuare  in  tempo,non  redaua  ah 
tro  al  Conte  di  fan  Polo,fe  non  con  quelle  genti,che  haue- 
ua  feco,far  pruoua  del  combattere*  Et  gràde  fperanza  haue 
tia  ne  fanti  Tedefchùde  quali  haueua  raunato  tra  fatti  ueni 
re  della  Magna  & quelli  che  s’erano  da  gli  Imperiali  fuggi 
ti,dm torno  a due  milia  cinquecento*Ma  etti  haueuano  mu 
tato  colpadron  glianimi  & lafortuna*Percioche  sbigot- 
titi nel  principio  della  zuffa, perderono  di  campo:  & le  Gi- 
rolamo da  Cadiglione&  il  Conte  Claudio  Rangone  da 
Modona  non  haueffeno  co  dintorno  a due  milia  fanti  Ita- 
liani l’impeto  alquàto  fodenuto,niuno  era  in  tutto  quelPef 
fercito,che  fubito  tutta  la  fperanza  della  fallite  non  haueffe 
poda  nel  fugire*Ma  parendo  gli  Italiani  che  grà  uergogna 
fuffe,fuggire  il  confpetto  di  quelli, iquali  poco  innanzi  era 
no  uenuci  per  adattare,  co  equale  ardore  d'animi  alquanta 
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fi  combatte  uoltando  poi  la  caualléria  8c  i T edefchi  le  fpal* 
leggìi  Italiani  parimente  la  ui teoria  a nirfiici  conceffeno . 11 
Conte  di  fan  Polo  mentre  ch’egli  fece  forza  inuano  di  fai* 
tare  uno  follo  di  grad’altezza^con  Girolamo  da  Cartiglio* 
ne  & col  Conte  Claudio  Rangone  & con  altri  affai  uenne 
in  poterta  de  nimicùEt  cofi  i callaiole  beftie,i  carri  & quali 
gli  arnefi  de  Franzefi  Se  di  tutto  Tertercito,&  principalmé* 
te  Tartiglierie/imafeno  preda  de  gli  Imperiali»  A glialtri, 
iquali  gittati  uia  o lafciati  gli  impedimenti  fi  partirono , to* 
(lo  ch’egli  arriuarono  a Pauia^da  foldati  di  Picenardo^iqua 
li  quella  terra  guardauano  furono  tolti  icaualli&  Tarmi» 
Er  coli  conobbeno  che  negli  huomini  già  buon  tempo  af 
(befani  a rubare,piu  Tauariria  che  la  federo  Tamitia  poteua» 
Nel  medefimo  tempo  fu  a Noara  operato  uno  fatto  de* 
gno  di  memoria*Perchepofcia  che  Antonio  daLeua  fpe- 
culate  le  forze  de  nimici  conobbe  che  pocohaueua  da  te- 
mere gli  affalti  loro?mado  fuori  di  Milano  Filippo  torniel 
lo  con  trecento  fanti  & pochi  caualli,con  ordine  che  men- 
tre che  gli  auerfarii  tardauano  di  qua  dal  Telino,  egli  parta* 
to  il  fiume  recuperane  Noara  & gli  altri  luoghi  di  quel  co* 
tado*Coftui  non  ertendo  nel  fiume  natii  da  paffàrlo,  códuf- 
(è  feco  due  Nauicelletti  in  fu  le  carra»Et  cofi  hauendo  i fuoi 
apoco  apoco  partato  il  fiume,  & ertendo  i caualli  condotti 

Ì)er  le  briglie  da  quelli, ch’erano  in  fu  nauicelli,alTaltra  ripa 
alui  arriuati, affali  alHprouifo  alcuni  fanti  Sforzefchi,  ch’af 
fediauano  certa  fortezza: & saza  che  di  cofi  fattacofa  hauef- 
feno  penfieroalaino,gli  oppreffe ♦ Et  cofi  tolte  loro  Tarmi 
8C  gli  impedimenti,&  fatto  prigione  il  Capitano  gli  lafcio 
andare*Dopo  quefto  feguitando  il  camino  di  Noara,  & en 
trati  den  tro  per  la  fortezza , laquale  era  tenuta  da  gli  I mpe- 
rialijUn’altro  Capitano  Sforzefcho,che  haueua  una  compa 
gnia  di  fanti,coftnnfe  a dargli  la  terra*  Et  ertendo  già  matu- 
re le  biade3&  hauendo  i contadini  pieni  di  buona  fperanza 
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per  la  uittoria  de  Franzefi  & Sfo rzefchi  ricondotto  da  mo 
ti  i beftiami  a cafà,mandati  fuori  i fuoi  foldari  per  tutti  i Ino 
ghi  affrettaua  di  predare.Ma  il  Capitano  della  fortezza  no 
péfando  hauere  piu  cagione  di  temere, efiendo  cacciati  i ni 
mici,con  alquati  de  fuoi  tal  uolta  fèn’andaua  per  la  terra  di 
portàdo:quado  cinque  prigioni, due  Sforzefchi,&  tre  No- 
uarefi, condotti  quiui  perche  fufleno  tenuti  in  buona  guar- 
dia prefeno  l’armi,&  con  l’aiuto  di  alcuni  , che  lauorauano 
nella  fortezza,ammazzati  parte  di  quelli  Spagntioli,che  dé- 
tro  erano, & parte  incarcerati  occuparono  la  fortezza.  Et  j> 
che  non  haueuano  ancora  intefa  la  rotta  de  Frazefi,  no  fpe- 
rauano  in  nano  d’effere  da  fuoi  foccorfi.Percioche  France- 
fco  Sforza  torto  che  da  gli  efploracori  fu  auifato  che  il  Tor- 
niello  era  ufcito  di  Milano, penfando  ch’egli  andaffe  a No 
uara, comando  a Giouan  Pagolo  fuo  fratello,  che  con  una 
buona  banda  di  fanti  fi  tranfferilfe  con  pftezza  la  per  ficura 
re  i fuoi:&  era  già  a Vigeuene  arriuato, quando  il  T 'ornici} 

10  fentendo  che  il  Capitano  della  Fortezza  era  ftato  di  quel 
la  efclufo/anza  metter  tempo  in  mezzo  corfe  in  quel  luo- 
go,Et  comincio  prima  a fpauécare  con  minaccie  i defenfo 
ri,fè  no  apriffeno  la  porta,poi  a trouare  l’armi,  apparecchia 
re  le  fcale,&  confortare  i fuoi  a falire.gli  Sforzefchi  per  effe 
re  pochi  non  confidando  poterfi  tenere,fanza  hauere  fatte* 
patto  d’altro  che  della  conferuatione  della  uita  loro,calato 

11  Ponte  riceuetteno  dentro  il  Torniello.Et  cofi  erti  falui,ef 
fendo  ftati  gli  altri  Nouarefi  ammazzati,quella  fortezza, Ia- 
quale  conetiéto  non  penfato  haueuano  al  nimico  tolta, fu- 
rono conftretti  abbandonare.  Mentre  che  quefte  cofefi 
faceuano,gia  s’era  fparfo  la  fama  eh  Carlo  Imperadore  do 
po  la  mina  de  Franzefi  a Napoli,  haueuameffo  ad  ordine 
uno  gran  numero  di  Galere  & d'ogni  forte  Naui:&  haue- 
ua  deliberato  uenire  quello  anno  in  Italia  p pigliare  la  Co- 
rona fecódo  il  coftume  de  gli  JmperadorùEt  per  ciò  haue^ 
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uattBarzalona  con  PAPA  Clemére  fatto  accordotEt  fpé 
tìgliodiiuecchiglihaueua  prometto'  rimettere  la  cala  de 
MedicjJaquale,poi  che  Roma  fu  Taccheggiata  dagli  Im* 
periali*i  Fiorentini  per  liberarli  dalla  tyrannide;>&  per  defi^ 
derio  della  liberta  loro  haueuano  della  citta  cacciata* Ol tra 
quello  affermando  che  niuna  cofa  gli  era  piu  a cuore  che  la 
quiete  d’Italia3prometteuache5tofto  ch'egli  futte  in  Italia 
arriuato.non  pretermetterebbe  cofa  alcuna  che  alla  pace  di 
tutti  i Chriftianiappartenette*  Et  già  era  Andrea  d’Oriacó 
l’armata  Genouefe  andato  ad  incontrarlo  in  Hifpagna  *:Ec 
il  RE  di  Francia  uedédo  che  ruttale cofe  nella  guerra  glie 
rano  riufcite  al  contrario?uoleua  piu  torto  con  PImperado 
re  delle  cofe  fue  con  ambafcierie  che  con  armi  difputare* 
Etfperauacheleconditionifarianopiu  honefte/e  inuanzi 
ch’egli  uenittein  Italìa/itrattaffe  laccordo  * La  ondehaue- 
ua  MadamaLuifa  la  madre  fua  con  alcuni  cófiglieri  del  Re 
gno  mandata  a Cambrai:perche  infieme  có  Madama  Mar 
gherita  Zia  delPImperadore, laquale  lungo  tempo  haueua 
gouernaca  la  Fiandra^ne  confini  dell’ima  & dell’altra  pro^ 
uincia  fi  trouaffe*Ne  fu  molto  difficile  effendo  gli  animi  in 
clinatialla  concordia  affettare  le  cofemattimamente  piglia 
do  il  RE  di  Francia  per  donna  Helionora  uedoua  5 forella 
deirimperadore:&  pagando  a lui  per  il  rifcatto  de  fìgliuo* 
Ifdue  milioni  d’oro*  Allargandofi  la  fama  della  uenuta 

delPI mperadore  in  I talia^Fràcefco  Sforza , il  quale  dopo  la 
prefa  del  Cote  di*S*Polo  & rotta  dell’effercito  di  quello3nó 
uedeua  piu  fperanza  alcuna  ne  Franzefnne  penfaua  che  Par 
mifuecon  quellede  VINITIAN I futteno  a recuperarli 
lo  (lato  baftantfandaua  tutto  giorno  nuolgendo  per  l’arii> 
mo  in  che  modo  egli  fi  potette  con  PImperadore  reconcP 
Ilare,  Ne  li  pareua  che  alcuno  futte  a tal  cola  piu  atto  del  Pa 
patti  perche  alla  Chielà  Romana  nó  era  di  poca  utilità  l’eP 
Pere  Italiapacificara,fi  ancora  perche  effendo  PImperado* 
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te occupato  nello  flato  di  Milano,non  reflaua  occafione  al 
P A P A di  fottome  ttere  Firenze  & redurre  la  fua  patria  in 
feruitu/i  come  egli, come  maluaggio  huomo , ch’egli  era, 
defideraua»  Aggiugneuafi  a quello  per  cómouere  l’animo, 
dell’Imperadore,la  guerra  che  Solynaano  Signore  de  T ur- 
chi  con  tra  Ferdinando  fratello  delfini  peraaore,  faceua  co 
tante  forze  ch’egli  in  pochi  giorni  tutta  L’Ungheria  barta, 
pofcia  ch’egli  hebbe  prefe  per  forza  alcune  fortezze  et  mol 
ti  de  piu  forti  luoghi  di  quella  prouincia,  haueua  in  fua  po- 
certa  redotto:  tal  che  fe  la  citta  di  Vienna  proueduta  di  gran 
guardia  difoldati  non  fi  fufle  oppofta,non  haria  trottato  ah 
cuno  x tutta  la  Magna, che  hauelTe  i fuoi  sforzi  ritenuti.Per 
laqual  cofa  Carlo  Imperadore  torto  che  fu  arriuato  in  Ge- 
noua,con  quelle  gen  ti,lequali  haueua  condotte  in  fu  le  Na 
ui,len’ando  a Piacenza, & fubito  fece  ad  fe  uenire  Antonio 
da  Letta  Jlquale,  dopo  la  prefa  del  Cótedi*S.Polo,&  la  rot 
ta  de  Franzeli,haueua  condotto  l’eflercito  con  tra  i VI  MI- 
TI A N I,iquali  haueuano  gli  alloggiamenti  a Cattano  lo- 
pra  l’Abda,Et  ragionato  feco  delle  cofe dello  ftato  di  Mila 
no,quantunque  egli  hauelTe  l’animo  grandemente  inclina 
to  alla  pace  d’Italia,nondimeno  permeile  a lui , citerà  acce- 
fo  di  grandiflimo  defiderio  di  fornire  la  guerra  già  buon  té 
po  innanzi  cominciata,che  conducefle  Feffercito  cótra  gli 
Sforzefchi,ch’alla  guardia  di  Pauia  fi  trouauano:laqual  co- 
fa  fece  perche  da  gli  Ambafciadori  di  Fracefco  Duca  loro, 
non  haueua  potuto  impetrare^che  quella  citta  con  Alettan 
dria  fi  depontafle  in  mano  di  PAPA  Clemente,infino  a ta- 
to che  fi  cognolceffe  l’innocenza  del  Duca . Erano  in  quel 
tempo  marauigliofamente  folleuati  gli  animi  di  ciafcuno* 
Percioche  quelli,che  fauoriuano  la  parte  dell’Imperadore 
fperauano  che  trouàdofi  egli  in  Italia  niuna  colà  fulTe  ch’e 
gli  no  potelTe  códurre.  Et  qlli,che  haueuano  defideno  che 
Fracefco  Sforza  fufle  fignore,haueuano  opinióe  che  lim- 
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peradore,fi  per  la  innocenza  fua,  maflìmamente  pregando 
il  P A P A per  lui/i  ancora  per  la  conferuatione  della  Ma- 
gna contra  tanto  gran  forze  de  Turchi,s’haueffe  ad  indur- 
re per  neceffita  a redimirlo  nello  ftato:Perchenon  era  ueri 
limile  che  uenédone  la  uernata  tutta  la  guerra  fi  potefTe  ql- 
Io  anno  fornire:&  differirla  nel  feguente  in  tanta  paura  ae 
Turchi  non  pareua  molto  ficuro.Non  lo  moueuano  anco 
ra  poco  canti  efferati  nuouamente  della  Magna  & di  Spa- 
gna condotti,oltra  iuecchi,iquali  per  la  uenuta  dellTmpe- 
radore  non  folamente  le  paghe  del  tempo  prefente,  ma  del 
paffato  ancora  domandauano,Ec  fatto  tumulto  dintorno  a 
cinquecento  di  loro  entrarono  in  Milano:&  in  uenti  gior 
n^ch’efiì  ni  dimorarono, empierono  quella  pouera  citta  di 
calamita  & d’afflitrioniNon  reftaua  adunque  alerò,  fe  non 
affetare  le  cole  reftituireJFrancefco  Sforza  nello  (lato  del  pa 
dre.Ma  Antonio  da  Leua  affermando  talcofa  non  edere  fe 
condo  la  dignità  dellTmperadore  affrettaua  di  combattere 
gagliardamente  Pauia:Et  peio  códuceua  machine  da  guer 
ra,&  molti  pezzi  d’artiglieria,apparecchiaua  fcale,et  efpedi 
ua  foldati  per  la  battaglia»Per  lequali  cofe  ancora  che  pareC 
fè  che  Anniballe  Picenardo,ilquale  guardaua  la  terra, poco 
da  principio  fi  moueffe,non  dimeno  non  hauendo  dentro 
tanta  uettouaglia  che  duraffe  infino  al  fecondo  mele , & ef- 
fendo  contra  tante  forze  de  nimici  rimali  pochi  foldati  nel 
la  terra, per  hauere  egli  mandato  quattro  compagnie  di  fan 
ti  a*s,  Angelo,doue  Antonio  da  Leua  haueua  fatto  fembian 
tedi  codurrereffercito,primachei  nimici  cominciaffeno 
l’oppugnatione  dette  la  citta  con  patto  che  i foldati  & le  ro 
befue  li  fuffeno  laluate,non  fanza  diminutione  della  gloria 
che  haueua  innanzi  acquietarne  ianza  infamia  d’auaritias 
come  s’eglihaueffe  dato  la  terra  per  paura  di  no  perderla 
preda,che  haueua  dentro  raunata.Ma  in  qualunche  modo 
la  cola  fteffea  non  perciò  non  fi  difeoftaua  lTmperadore  da 
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configli  della  pace.  Anzi  prima  ch’egli  andane  a Bologna* 
doue  PAPA  Clemente  ueniua  per  riceuerlo,mando  Mer- 
curino  Carnario  Cardinale  & deirimperiogran  Cacellie 
re  a Cremona, perche  trattale  con  Francefco  Sforza  delle 
conditioni,con  lequali  egli  hauefle  ad  efiere  redimito.  Do- 
po  quefto  fece  uenire  ad  fe  i Bologna  Antonio  da  Leua,del 
quale  haueua  opinioe  ch’egli  a tal  imprefa  s’opponefte . Et 
egli  in  quel  mezzo  prepofe  al  Gouerno  dello  fiato  di  Mila 
no  Lodouico  Barbiano.Coftui  accioche  mentre  che  la  pa- 
ce fi  trattaua,i  foldati,che  erano  alle  ftanze  nello  fiato  di  M i 
lano,non  ftefleno  ociofi,condufiefeco  la  fanteria  Spaglino 
la&  Italiana,laqualeaggiugneuaalnumero  di  fette  milia, 
al  Cartello  di.s.  Angeloùlqualeera  guardato  da  due  compa 
gnie  di  fanti  Sforzefchi?&  da  due  altre  di  fanti  VI  NI  TI  A 
Ni.E  pofcia  ch’egli  hebbe  alquanto  tempo  battuto  le  mu 
ra  con  machine  & arriglierie,pre{a  occafioneda  una  conti- 
noua  pioggia, laquale  rendeua  inutili  gli  Archibufieri , che 
allo  fcoperto  difendeuano  le  mura, comincio  a confortare 
ifuoi  che  faccedo  forza  con  gli  fcudi,combattefieno  co  ni- 
mici  con  le  lpade,&  con  le  picche:&  tutti  quelli , ch’erano 
ualenti,confortauaafalirein  fu  le  mura  : Et  egli  principale 
mente  nel  mezzo  di  tutti  fi  trauagliaua.I  VINI  T I AN I 
adunque  8c  gliSforzefchi  non  potendo  per  la  pioggia  mi 
tenere  in  mano  le  corde  accefe,  et  perciò  efiendo  neceffa- 
rio  gittati  uia  gli  Archbufi  combattere  daprefio  , man  - 
cari  d’animo  cedeuano  apoco  apoco  al  nimico,  & dauano 
l’entrata  a gl’imperiali . I nimici  adunque  efiendo  entrati 
nel  Cartello, quelli  che  da  principio  fcontrarono/anza  che 
uno  ne  capafie,tutti  uccileno.  A glialtri  efiendo  già  gli  ani.* 
mi  mitigati,priuirideirarmi&  da  danari  permefiéno  che 
feifandalfeno*Per  quefto  fuccefio  hauendo  prefo  animo  il 
Barbiano,qtunque  egli  grandementedefiderafie  fare  Pini- 
prela  di  Lodi, efiendo  Tempre  fiata  quella  Citta  a gli  Irnpe*- 

riali  come 
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rcali  come  una  duriffima  tetta, nondimeno  aerandone  già 
il  uerncyiehauendo  molto  ordine  da  pagare  i foldati,  péfo 
edere  meglio  pattare  P Abda,doue  gli  nuomini,  no  ettendo 
flati  Tanno  pattato  grauati  da  gli  alloggiamenti  di  foldati, 
abondauanodi  uettouaglia,che  tétare  in  nano  una  citta  be- 
ne  proueduta  di  guardia, & di  mura  fortiffìma  * Già  era  fat- 
to a Gallano  il  ponte  fopra  PAbda,&  una  parte  delle  genti 
paflata,quando  alcune  compagnie  di  Spagnuoli , di  quelli, 
che  fi  chiamauano  i Bifogni  prefa  deliberatione  di  tornare 
indietro  caminauano  a Milano.M  a il  Barbiano  pofcia  che 
egli  hebbe  in  tefo  la  feditione  de  fuoi,  con  preftezza  fi  tranf- 
feri  alla  terra:&  perche  i cittadini  non  fufTeno  cóftretci  per 
forza  nutrirli, o fopportare  qualche  duro  trattamento, fi  co 
me  poco  innanzi,mentre  che  Antonio  da  Leua  combatte^ 
ua  Pauia, era  auenuto,comando  a ciafcuno  che  piglialfe  Par 
mi.  Perche  gli  Spagnuoli  non  potendo  entrare  fanza  com- 
battere,penfarono  che  fuiTe  meglio  tornare  adietro , & an- 
dare allo  effercito,che  fare  pruoua  del  combattere  * 

Nel  medefimo  tempo  i V I NI  TI  A NI, per  non  parere 
d’efler  foli  a dolerli  della  quiete  dTtalia , cominciarono  in 
Bologna  a trattare  della  pace  con  Carlo  Imperadore . Per 
laquale  cola  Francefco  Sforza  elfendo  ancora  piu  accefo  al 
la  pace, delibero  in  qualunque  modo  accettare  le  conditi©- 
ni  della  reftitutione:Et  ottenuto  dallTmperadore  faluo  có- 
dotto  fen’ando  a BolognatEt  la  prima  uolta  ch’egli  uenne 
nel  fuo  confpetto,parlo  in  quella  fententia  ♦ Niuna  cofa  in- 
uictilTimo  Imperadore  fu  mai  da  me  tanto  defiderata,  men 
tre  che  per  li  tuoi  mi  fu  con  cedo, quanto  che  qualche  uol- 
ta mi  fulle  data  occafione  di  dimonftrare  Pofleruaza  & Paf 
fettionecheiotiporto.  Perche  harefti  chiaramente  cono- 
fciucodliauerefattobeneachiede  beneficii  ricordeuole* 
Ma  poi  che  la  forte  portaua,che  non  baftatte  ch’io  con  Pa- 
iuto  tuo  fufli  rimeffo  nel  Ducato  paterno, fe  Parmi  uittorio 
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fe  de  tuoi  non  fufleno  una  uolta  & due  corrai  nimico,  chq 
fpeflo  rinnouaua  la  guerra, apparecchiate  et  pronte, haueua 
almeno  quella  allegrezza, eh  io  in  tanti  trauagli  di  cole, noi 
gendofì  taPhora  la  fortuna  a gli  anerfarii, haueua  Tempre  il 
medelimo  animo  conleruatome  per  le  promette  del  nimi- 
co,ne  per  li  conforti  d’alcuno  haueua  potuto  corrompere  * 
la  fede  mia  uerfo  la  maefta  def  nome  tuo»  Laqualcofa  eften- 
do  in  maniera  manifefta^h’io  non  penfaua  che  in  alcuno 
modo  ti  fufteafcofa,non  credeua  che  mai  elfere  potette, che 
hauédo  tu  ueduto  tanti  legni  della  fedemia,io  potelTi  cade* 
re  appretto  di  te  in  folpetto  d’hauere  offelo  la  Maefta  deP 
PImperio  Romano.  Ma  perche  in  fiaperta  emnlatione  di 
molti, tu  eri  tal  uolta  cóftretto  preftare  Porecchie  alle  paro^ 
lede  tuoi, a quali  piaceuono  i cófìglLafpri  et  crudeli, io  fem 
per  mi  dotti  della  fortuna  mia,laquale  non  permette  per  la 
difenda  de  luoghi  ch’io  poterti  prouarti  la  iuftitia  della  cali 
fa  mia*  piu  torto  ch'io  accularti  mai  Pafprezza  & clementia 
tua  uerìo  me,etiam  Dio  quando  era  dall  armi  de  tuoi  ftret- 
tamente  attediato»  Anzi  ho  io  fempre  fperato  clie  niiino  al- 
tro habbia  con  piu  lalutiferi  remedii  dite  non  folamente 
le  tate  calamita  d’Italia,ma  etiam  Dio  la  mia  cacciata  a me- 
dicare.Et  perciò  con  defiderio  grandilfimo  chiamaua  la  ue 
nuta  tua*Perche  io  m’era  perfuafo,pofcia  che  eftendo  tu  lo- 
cano io  era  flato  fanza  elfere  udito  condanato,che  hora  tro 
uandoti  tu  iudice  in  Italia  Pinnocentia  mia  non  haueffe  ad 
elfere  dalle  calumnie  degli  emuli  uiolata.Hauendo  dette  cp 
fte  cofe  lo  Sforzaci  reftitui  fubito  il  Saluocondorto,  dicédo 
che  in  niuna  colà  piu  che  nella  benignità  & clementia  fua 
confidaua*  L’Imperadore  hauendo  rifpofto  poche  cofe 
fopra  la  caufa,&  raccolto  lietamente  il  principe, li  comàdo 
che  ftelfe  di  buona  uoglia.Dopo  quello  fermate  per  opera 
del  PAPA  & del  gran  Cancelliere  le  conditioni  de  la  redi 
mtione,fu  conftretto  Fracefco  Sforza  oltra  quello , ch’egli 
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dono  a Baroni  deirimperadore,promettere  a lui  nuoìiee^ 
tornito  Fiorinùcòn  patto  che’l  primo  anno,ch’era  dal  par 
to  della  Vergine,iLM»D»XXX»&  il  decimo  di  querta  guer 
ra,futte  remico  pagarne  quarata  miliari  tettante  in  dieci  an- 
ni comequali  pagamenci,  Pofcia  ch’egli  s’intefe  la  retti- 
turióne  di  Francefco  Sforza  gli  Spagnuoli  elTendo  Lodoui- 
CO  Bàrbiano  1 Milano  di  febre  acuca  morto/atta  nuoua  fe- 
ditionenrinacciauano  d’entrare  da  murici  nella  terra , fe  da 
cittadini  non  èrano  dare  loro  le  paghe  già  buon  tempo  in- 
nanzi guadagnare,Per  laqual  coiài  Milanefi  conuernra  in 
dolore  quella  allegrezza, laquale  per  la  refticucione  del  prin 
cipe  loro  haueuanoprefà, mandarono  ambafciadori  albini 
peradoreapregarlo,cheerter)do  ferme  con  Francefco  Du 
ca  loro  le  condi  rioni  della  pace, non  permecceffe  che  quella 
infelicittima  cicca  tornalfe  nelle  fpefe  & miferie  palface:dal- 
lequaliell’eraftatapiuche’lgitifto  gran  tempo  tormétata. 
Et  perciò  fe  i foldaci  reftauano  d’altre  paghe  creditori,  non 
era  honefto,che  qlle  de  prillaci  danari  de  Milanefi  già  gran 
tempo  innanzi  confumatfpagare  futteno.Laqualcofa  haué 
do  rifpoftol’imperadore  ertergiurta, per  liberar  la  citta  da 
qlla  paura,licctio  una  parcedefoldati,equali  comando  che 
a cafa  ne  tornatteno:gli  altri  ricercatone  dal  PAPA  fece  co 
durre  allafledio  di  Fiorenza:  ne  permette  che  alcuno  nello 
fiato  di  Milano  rimanefle, eccetto  quelli  iquali  erano  metti 
alla  guardia  del  Cartel  di  Milano, & di  Como , Perche  nel- 
le condition ideila pace,fi haueua Fimo 8c  l’altro luogo,co 
me  pegno  de  danari  prometti  quell’anno, referuato»  La  on- 
de Francefco  Sforza  hauendo  riceuuti  da  Carlo  Imperado 
re  i giurti  tituli  del  Ducato  di  Milano , mando  Aleìfandro 
Bétiuoglifuo  Vice  Duca,  Iacopo  Sacco  Principe  del  Sena- 
to, Giouan  baptifta  Speciano  Capitano  della  iuftitia,  8c  gli 
altri  magiftrati  a Milano  a pigliare  l’amminiftratione  del- 
l’Imperiodqualifubitoraunati  li»  xiu  della  prouifione  ac- 
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do  che  fi  gran  quantica  di  danari  fi  potette  al  tempo  deter- 
minato  pagare5primieramente  raddoppiarono  tutte  le  ga- 
belle* Appreflb  non  ballando  quelle  per  la  partita  del  popo 
lo.accioche  niuno  fuffe,che  di  tanto  pelo  non  participaffe, 
fu  deliberato  che  per  ogni  moggio  di  farina  di grano  fi  ri- 
fcotelTe  uno  fiorino5&  uno  terzo5&  la  meta  di  quella  fom- 
macóduegiuliipiuper  lamedefima  milura  del  miglio  & 
della  fegale:&  per  ciafcuna  Brenta  di  Vinolenti  foldi.Nel 
Paltre  citta  & luoghi  dello  flato  di  Milano  oltrai  eonfueti 
dadi,  fu  pollo  benché  in  diuerfi  modiequale  tributo.  Et 
quautunque  quelle  colefufleno  di  grauilfimopefo, 
maflTimamére  a popoli  tanto  tempo  da  crudeHC 
fima  guerra3da  fame , & da  pelle  tormenta- 
ti , non  dimeno  Francefco  Sforza  eoa 
tanta  modeltia  haueua  innazi  te- 
nuto lo  llato^ch’elTendo  eglr 
rimelTo  , niuno  fu  che 
in  migliore  fpera- 
za  di  uitiere 
non  ue- 
oiflfe* 
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FINE  DE  COMMENTARI! 
di.M . Galeazzo  Capella,per  la  reftitutione  di  Fran- 
cefco  Sforza.  1 1.  Duca  de  Milano  , Stam- 
pato in  V I N E T I A , del 
Mefe  d’Ottobre,  Ne  l’aa. 
no  del  Signore. 
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ConGR  ATI  A E PRIVILEGIO  del  SE. 
RENISSIMO  SENATO  VENETO, 
che  per  anni  diece,  nell’uno  ardifca  impri- 
merlo , cofi  in  quella  Inclita  Citta  di 
V I N E T I A , come  per  tutto 
ilfuoDOM  INI  O. 

NE  ALTROVE  IMPRESSO, 
ui  fi  polla  condure  , o uendere  , focto  la 
pena  che  nel  PRIVILEGIO 
fi  contiene. 
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